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Madama di Lamonnier. 

Il Signor di Fontbonne. 

Il Signor Balenier. 

Pietro. 

Adriana. 

boddinot. 

Teresa. / » 

Il Signor Godet. * 

BOITARD. ^ ^ 

Fiorina. i A -y ^ ^ 
Rosina. 

Emilia. ^ 

Alfredo. • '* 

Un Notare* 

Giuliano giovaneUo di i4 aoDi* 
Un Sergente. 
Un Fattorino. 

Servo. ' 
S.® Servo. ' A 




Za Scena è in Parigi. 
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- S^la ia casa di Foi^tbonae eoa rìeapiio da scrivere. 

t 

Fontbfmne leggenda una lettera ^ e(f un serv9 

in J'ondo. 

Fon. Brar ò I L' amico conosce bene la &\fA par- 
tibi : ecco qui il biglietto di milla fràndii 9 ma 
ma vi è firma. Ah I Ho capito , sta oomie uii 

. deposito.^ Bravissimo... da vero maestro il signor 
Conte : ciò per altro sembra che sia un offesa 

. fatta alia probità d' un galantuomo , ma noa 
monta.,, la tratta è nelle mie maoi , e va tutto 

. lo stesso.» 4 fibi f Dite al vostro sigaore che sarà 
servito ; in giornata mi coopererò pel saò rae- 

. comandato , che per domani sarà in 8euo del- 
• \ la sua famiglia. { servo via ) Paro che le mie 
cose procedano da bene in meglio : ecco uq' 
altra sommelta che ya ad aumentare la cifra 

: di quel tesoro^ cui mi procacia la mia ioCiaeiOa. 

• , ' ' ' • • • 

SC£NA II. 

Servo 9 e detto, indi Boudinot., 

Ser. fanimmando J Giorgio Boodioot. . 
Fon. BoudinotI E chi è costui? Che cosa vuole ? 
Ser. Non mi ha detto che il sua nome. Egli è 

neir anticamera j e se volete ... 
Fon. Ma eoa qoaie ardimento al sola annunzio 

d* na nome permettete di eotrara sino fiUa mia 

anticamera un uomo , che ... 
Ser. Ma ìq credeva... . . 
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'Fcn. Ha cbe cosà? Bàlordò. 

£ou. Sembra , o sigQore , che siano per causa 
mia i rimproveri che fate al vostro ser¥0| e per- 
ciò ardisco presentarmi. 

Fon. Vi presentale io cattivo momento f caro si- 
gnore. 

iBoti:' Fterdonate , ma io non veggo il motivo di 
tanta vostra indignazione... Finalmente iioo h 
un gran male^ cbc un galantuomo venga li- 

- berameote introdotto in casa di coloro , oa cui 

^ si spera un poco di bene. 

Fbn. Va io non sono mica un Banchiere, o un 

' Principe per soccorrere il primo cher domanda. 

Bou. Io sono qui per avermi giustizia. 

Fon, Giustizia I Ma mi credete forse il Procura* 
tore del Re, o qualche Giuri? 

Siete l'amico dei signor Bennadieri e quindi. «. 

Fon. E quindi die? 

JSou. E quindi se voleste , potreste raccomandar- 
; mi per un affare da cui dipende più. che la mia 
fortuna , V onor mio. 

Fon. ( Buf I Cbe pasieom 1 Ma vediamo ancora. 
-Già da' suoi abiti non vi h molto da Sfjerare : 
ma chi sa ? Molte volle sotto gli stracci si na- 
sconde la ricchezza. ) 

Bau. E così signore ? 

Fon. Chi siete? 

Bou. Un artigiano. 

Fon. { Niente di più I ) Dunque ... 

JSou. Neil* esposizione di oggetti d*arte, emani* 
fatture evvi, o signore un opera mia di nuova 
costruzione , e per la combinazione del metal- 
lo , e per la bizzarria del lavoro ; la qoale^ seb- 
bene aiobia meritato la pubblica approvasiooe, 

Imre mi si è negatoli dovutomi premio, merce 
e solite mene di chi ha più rapporti ; sona 
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stato perciò consigliato d' implorare il vostro 
patrocinio , e sono sicuro che se voi vorrete,»* 

Fon. Eh 1 La cqsa è na poco difficile ; il sigqor 
Bennadier non sempre è di un umore da in- 
caricarsi di simili iaezie... .^pure... vedremo^. 

' avete portato... - * * * ' * ^ 

Bou. La carta della mia dimanda. 

Fon. E niente altro? t " * . 

J?oii. Ma che? 

Fon. Eh! ehi ehi Dovreste meglio conoscere il 

mondo. ' 
Bou. Ma non vi comprendo, o signore. 
Fon. Ve lo faccio comprendere in due parole ; 
^ òggi j^er giungere dove sì Vuole vi sono due 
' Tie:.. 10 non saprei per quale di iq[àesle.ToIé(e 
' camniiDare; 
Bou. Per quella via che camminano j galantuo? 

mini... per la via della giustizia. ' 
Fon. ( suona il eampanello : ^ servo che esce J 

Da qui a^mezz' ora che si attacchino i cayalli... 

Avete altro a dirmi? 
Bou, Dunque posso sperare... 
Fon. Niente , caro amico , niente, ( resiùueur 

dogli la supplica* ) ' 
Bou. Ma perchè? 

Fon.' Perchè..', permetteté'hò molto ...'molto 'da 

fare, o signore. ( via ) * ' - ' * 

Bou. Eh! ehi Non poteva essere altrimenti... io 
' già potrei avermi il mio trionfo: un sol motto 
basterebbe perchè madamigella ponesse )i nliq^ 
disposizione una somma ^ ma no , non vogliò 
ricomprare coir orò , ciò che ha già comprato* 
il merito... ma perchè povero, sono messo in 

^ giù... pazienza. ^ ' ' ' 

• » . • 

' * ' ''.l'i » 
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. . SCEHA HI. ' 

^ Balmier ^ e detto* 

Bài. 11 sigoor di Footboiloe? 

Bou. Signor Dottore». • voi qui! \ 
Bai. Si| caro. 

Bou. Venite forsi per a?er¥Ì giustizia f 
Bai. Eh! Già. 

Bou. Dilficilmeote pótrete a?e)fe odiènsa » perchè 
la giusUzia ha un suono non tropppo piacevo- 

. le per T orecchio di quel signore ; aia non im- 
porta , Q si voglia , o non si voglia è mestieri 
che la virtù sorga una volta da quel fango » 
in che la si vaote atterrare. Non dico bene? 

JRs/. BeDÌ88Ìaio. 

Arai. E |ioì • « • 

FatManm , 0 detti ^ indi un utpo. 

Fon. Aaoora qlii , o signore f 
Bpu. Ancora qui , perchè sperava che voi ... 
Fon. Ma io non ho tempo da perdere... ne cre- 
do che voi vogliate lessere t^ato iadiscreto 
Bou. SigQorel 

Fon^ Vi prego ... ( nuUèandogli la porta ) 
Bou. Vado ; ma ci rivedremo , e forse in bea 

altra condizione, o signore, (viaj 
Fon. Tutti pazzi costoro. 
BaL Ma che cosa chiedeva? 
Fon. Una 'rabcomandazione per una sua opera : 

vedete un poco , se possiamo speodece il nostro 

tempo per simili bagattelle. 
Bai. Era forsi venuto a mani vuote? 
Fon. Precisamente. 
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Bài. Eoeo il 8Q0 torto , mentre avrebbe potato 
disporre di qualche somma» poiché so essere 
egli amato e protetto da mammigelia l^mon. 

Fon. Ah ! Lo conoscete voi ? 

Bai. V ho veduto qualche volta ia casa di lei» 

Fon, Di che tempra è. egli? 

Bai* Uq gioTiDastro alquanto impetOGlìlo; 

Fon. Impetuoso i Ah J Ho fatto beoe a congedar- 
]o... parliamo d'altro: aumenta sempre il nu- 
mero de' vostri clienti? 

Bai. Alerei vostra, posso chiamarmi il medico più 
fortunato di Parigi. 

Fon. Come va il vostro Stabilimeiita frenologico ? 

Bai. Prospera sempreppih.- 

Fon. Ah! Dunque avete molti pazzi da curare? 

Bai, E che pazzi ! Sonovi certi cui non giovano 
a ridurre le scarpe di ferro , e la camicia di 
forza , e ne* loro eccessi di furore la tiniscono 
con la morte. 

Fon. Tanto meglio , che muoiano pare. 

Bai, Non sempre muoiono essi : il più delle voi* 
te sono rimasti vittime di questi pazzi furiosi 
ì medici curanti . e ne abbiamo un fresco eseai* 
pio in quel celebre medico , insigne cattedra- 
tico Mosner. 

Fon. A proposito... Db I Lo stordito che sono., « 
Ehi ? ( mofia zi campanello ) 

Bai, Che javvenne? ' 

Fon. Mi era dimenticato di spedire questo decre- 
to di nomina di cattedratico at sensale di Bona 
signor di Bordigny. 

BaL Cornei Un sensale di Borsa cattedratico? 

Fon. Qual meravìglia! Non sapete voi eh' egli è 
il figlio d'un primo Banchiere di Parigi? 

Bai. Ah ! Ho capito : egli è uno de' più impor- 
tanti titoli per meritarji diplomi j e privilegi. 
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JFm* Forsi il Doiipce qqo è koppo amanle 4i 

Suesti titoli? . ^ 
. Anzi: sotto ìa mia passione i e per darVeae 
fra le tante an* altra pruova , dovrò proporvt 
una certa faccenda d' una dama « la qual^ • • • 
Ser. Chiamaste , o signore ? 
Fon. Si : questo plico al suo. indirisxo. 
Ser. Sarà 3Òrvito... 8ip;aore , madama vi ricor- 
. da dell' ammalato Giovanni, (pia), 
Fon. Oli I Si ... Dottore , il mio vecchio came- 
riere ha bisQgno d' una vostra visita^ e se vo- 
lete ... 

4fa/. Pronto , prontissimo , ma io voleva in pri« 

ma parlarvi di quella dama • • • 
Fon. Iie parleremo dopo eon maggior eomodo» 

Bai. Ah! Egli è un affare d'oro. . 

Foìi. Va beae, va beoe* 

Bai. Quando saprete • * • . 

Fon. Ubi sbrigatevi... io non mi muovo di qui. 

B€U. Ne parleremo* ( via ) ^ 

Fon. Il Dottore ha incominciato aneh'egli a gu* 
stare la dolcezza degl' intrighi... ciò fa al mio 
. casOf e saprò sempreppiù affezionarlo alia mia 
. oausa , che alla fìo de conti è pur sua causa, 
e quindi 

... ( , ScanA V. 

Madama, e detto ^ indi il . Servo. , 

Mad; (di dMitoJ li signor di Fonlboone? 
Fon. Chi h... entri pure. 

Mad. ( fuori J 11 signor di Fonlbonne? 
Fon. Ai vostri cenni. 

Mad. Ahi Voi ... perdonate se. vengo ad inter- 
rompere le vostre occupazioni. . : 
Fon. Oh I Niente madama. 
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JUad^ Voi sìgIc cosi buono, clie . . . 

Fon. A chi ho T onore di parlare ? 

Mad. A madama di Lamonpier. 

Fén. Oh I Voi... accomodatevi dunque, e ditemi 

va pòco die mi offre il piacere della vostra 

Tisita. 

Mad. É un afTareserio, molto serio j o signore. 
Fon, Or bene , sentiamo. 
Mad. Ma noa vorrei che fossimo ialerrotti , e 
perciò.... 

Fon. Ho capito. Ehi f ( esce il seno ) Fiochè 

roslo eoa questa dama veruno entri ; ora sono 
a voi. 

JUad. Prima di tutto è necessario che io vi narri 
i' istoria d' un tal Giacomo Simon nostro pa« 
rente i che mori nel 1 776. Egli esiliato dalla 
Francia si rifuggì negli Sfati Uniti d' America^ 
e siccome era un celebre incisore , mettendo a 
profitto una somma che seco aveva portato ^ 
stabilì una fabbrica , che gli fruttò nello spa* 
no di dieci anni nna splendida fortuna. Ve- 
dovo , e privo di figli non pensò a riammo- 
gliarsi , e seguitò ad aumentare i suoi tesori 
ad uno scopo che il suo testamento chiama 
santo. 

Fon. Santo I Forai per qualche istituzione reli- 
giosa f 

Mad. Altro che questo.. • eentife ancora. 

Fon. Sono tutto a voi. ' 

Mad. Giunto a morte , egli delegò tutte le sue 
ricchezze ammontanti ad un milione di franchi 
ad una casa di commercio diretta da un Ebreo. 
8UO^ amico , colla ditta Abrah , a condizione 

' che la somma si fosse messa a proGlto aumeu- 
taadone sempre la cifra pel periodo di cin^ 
quanf anni. . . ■ 
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JFbn. Il piaiur h degno d' ua compulisUi di qud 
tempo. Veniamo ora air epilogo. 

Mad. Ma non T avete voi figurato ? 

Fon, Eh 1 Presso a poco , perchè dubito , anzi 

< giurerei eh' c bello » e sparilo quel tesoro che 
1 antenato di baona memoria ebbe intenzione 
di accumulare per i suoi ni|ft>tt , e yoi forse 
come parente vorreste reclamare contro V usur- 

. patore, 

Mad. Al contrario , o signore. 
Fon. Come sarebbe a dire ? 
JUadi II tesoro esiste. 

Fan. Ora si , madama che V affiire è serio ... 

• molto serio. 

Mad, Ma si , io già ve lo dissi. 
Fon, Dunque? ' 

Mad. Scorsero i cioquant* antii , ed a nessun pa- 
rente del testatore era ilota la fortuna , che gli 

' era stata preparata. Due anni fa ebbi un bi- 
. glielto d' invito che mi chiamava in casa del 
. notaro Lermond in Montronge. All' ora pre- 
. scritta mi trovai al convegno , e presentando- 
misi un vecchio sparuto da fare invidia ad una 
larva , dopo i complimenti d' uso mi. disse c Ma- 
) dama voi appartenete pel lato materno alla 
\ » famiglia Simon? s Si, o signore, risposi io... 
c Vedete questo prezioso talismano ? £gU è per 
j voi ,ì e ciò dicendQ mi consegnò una specie 
di scheda , su cui stava scrìtto c Mistero d' ua 

tesoro. 3) ' 
Fon. Una scheda I 

Mad. Qhe in ogni anno devesi.presentar^ dal suo 

* proprietario sino a che giungesse il momen- 
. tp deir apertura del testamaito : questo momen- 
to giunse. 

Fon. Finalmente 1 / ' 

# 
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Mad» Il testamento s! aprì: sigaore^ uoo posso 
esprimem quale fu la mia. sorpresa nel seotirc 
che r enorme somma Ai doe milioili veniva èe^ 

stinata a chi degli credi dal lato palcrno di- 
. stinto si fosse militando sotto le patrie bandiere, 

e contribuito avesse alla gloria della Francia. 
Fon, Oh ! 

Mad. Vedete quale bizzarria di testamento 1 

Fon. Ma a quale scopo ? Io non comprendo. 

Mad. Lo scopo si leggeva neir istesso testamene 
to , poiché la voloutà del testatore fu quella di 
> premiare un uomo della nostra ffimiglia, quan- 
do già avesse dato prnova del suo coraggio , 
facendo qualche azione, straordinaria a vantag- 
gio del proprio paese. 

Fon. Ah ! L' ho capila : il vecchio doveva essere 
un originale da aestare l'altrui ammirazione! 

Mad. Ma come? 

Fon. Eh I Madama,.» voi non avete ben riflettala 
' la cosa : il vostro antenato fece quella disposi- 
zione col proposito di premiare a fatto com- 
piuto un erede che lo avesse compreso, ed ese- 
guita ia sua volontà : volendo cosi allontanaro 
ogni sospetto di corruzione , poiché se il testa- 
* mento si fosse aperto prima , e vi si fosse letto 
che quella somma enorme veniva disposta a 
favore di quegli eredi che avessero vestito mi- 
litare divisa, scommetto che anche voi mada-» 
ma ora sareste una Granatiera^; 

JUad. Ah I Lo credete l - - 

Fan. E che Granatieraf Ma al fatto... vi sono 
stati militari di grido nella vostra famiglia? 

Mad. Il Generale Simon. 

Fon. Ab I Colui che fu V amico dell' Imperatore^ 
e che quindi emigrò- dalla^ Francia ora sono 
molti anni ? 

Jlad. Pfccisumcale. - 
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Fon. Ora vi?' egli ? . 
Mad. No... mercè mia... cioè mercè ua duella 

quella festa sventata non è più. 
JPùtt. Ma ditemi , ora eh* è morto colui , sembra 

elle sia terminalo ogni ostacolo a quell'eredità 

che voi desiderate ? 
Mad. Adesso , o signore , siamo giunti alla causa 

che mi ha spinto ad tncomodarvi , sperandomi 

da voi consiglio , e pròtezione { e tutto ciò «•« 
Fm^^ Dica , dica pure o madama , e sia persuasa 

che io mi adoprerò a suo prò , sempre però 

nella via della giustizia. •« credo che vi sia uota 

la mia maniera di pensare ? 



Il 


III 







Fon. Allora proseguite. 

Mad. Fra le altre cose quel maledetto testamento 
chiama a successori dell* eroe militare , in prì* 
mo luogo i di costui figli , in secondo luogo 
i più prossimi parenti dal lato paterno, ed in 
. terso quelli dal lato materno. Il Generale mori 
' senza figli ? perchè celibe i quindi tutta T ere- 
dità tocchereobe a me , perchè cugina dell' ere- 
de principale per parte di mia madre , ma mi 
..fieoe a togliere una si bella fortuna una ci« 
vettuola j cioè la figlia dei fratello dei Generale. 

Fon. Uhm ! L' affare, o madama s* imbroglia. 

Mad. E se la matassa non fosse arruffata , non 
sarei venuta qui da voi che conoscete tanto 
bene la maniera di trovarne il capo. 

J3m. Oh 1 Graaie » o madama , grafie. 

Mad. Si sa , o signore , il Tostro merito^ e basta* 

Fon. Dunque , o madama? 

Mad. Dunque , o signore , bisogna rimuovere la 
t barriera che i ionalza tra me ^ e quei due cari 
milioni. 

Fm. Per esempio.,, yorreste disfarvi di w)gkf 
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Mad. Eh I Se credete*. < 

Fon. Oh!.. Madama !.. Ciò è orribile. 

Mad. Me convengo... ma svanirà lutto il vostro 

orrore alla cifra di treceotomila fraacbu 
Fon. Madama t • ' 
JUad. Signore I 
Fon. Voi dite davvero? 

Mad. Se volete , anche adesso ve ne firmerò obli* 

gazione. . • • • 

Fon. Anche adesso ? 

Mad. Cioè spieghiamoci un' obligazionè di 
deposito. 

Pony Ma già... s* intende. ( E vecchia la volpe. ) 
Mad. E così... accettale? 
Fon» Spieghiamoci meglio» o madama. Voi dun* 
. qne Torresle nrarparri nn* eredità che non ti/ 
spetta? 
Mad. Ve r ho già dello. 

Fon. Allora è troppo miserabile la vacazione as* - 
segnata al vostro avvocato... non bastano ire-^ 
centomila Ijranohi. 

Mad. Allora ?e ne datò cinqueceotomila. 

Pm. Siete una donna di garbo , o madama*. 

Mad. Dunque ? 

Fon. La vostra parente vi toglierà T incomodo» 

Mad. Ma in qual modo? 

Fon. ( immerso in profonda meditasione. J 

J/àd. fi 'COSI? 
. Fon. Madama... la faccenda è difficile, e benché 
sia eminentemente drammatica , pure bisogna 
allontanare qualunque idea di pugnale , e d' al* - 
tro y il cui^ prodotto sono qne' benedetti cada* \ 
veri , che il più delle volte parlano un brutta ' 
linguaggio, quello ddla* rivelazione. 

Mad. Ma che altro ? 

Fon. Un momento. Avete voi figli^ o madama? 
Mad. UnO| o signore* 
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fhn. Maritalp? 
Mad. AfiaUo. 

FùH. Va bené . . • ora ditemi di die carattere à. 

vostra nipote ? 
Mad. Di un carattere stravagaatissiaio , fanatica^ 

e bizzarra. 

Fon. Ah I La è ona donna perioolcm f ' . 
JUntd. Ma già... Qh t Se sapeste 
Fon. Allora ... {pensando ) 

SC£1IA Vi. 

• • • 

Bai, (di dentro Va bene. 

Ser. ( di dentro ) Ma non si puoi entrare, vi dico# 

Bah ( uscendo ) Ma sono della casa , e basta. 

Mad. Oh ! Voi qui dottore I 
,Bal. Si. madama) ed era Yenuto appunta per 
parlare di voi al signor Fontbonne. 

Mad. ZiUo... non lo frastornate. £gli sta medi- 
tando la riuscita del mio affare* . 

Bai, Gli avete già parlato?' 

Mad. Si. £d egli... 

Fon. Madama..^ lladaauu- Ah I Ym qui dottoief 

Giungete a proposito. 
Bah A' vostri cenni. 

Fon* Quell' operaio teste uscito di qui frequenta 

ia eaaa di madamigella Siovm 7 
Bai. Quasi in* (uU* i giorni. 
Fon. Bene cosi... Dottore sedete q^i... Madama 

il mio piano è formato.. 
Ufid. Quale ? 

jPo». Ora lo sentirete... Oottoré... scrivi^, (^a- 
eéndolo sedere. ) 

m y 

FINE dell' I . " ... 
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ATTO B. 

Starna da studio con oggetti di arte , molti giornali t 
una piccola piramide dì bronzo» 

Sgbua L 

Adriana , ed Emilia. Un ragazzo in fgndo. 

Adr. Venite ayanti bel ragazso... a voi dioO| Te- 

iiite avanti. ' 
Raff. II permcKete? 

Aar. Ma si... non tanti riguardi: che cosa è que- 
sta carta ? 
Rag. La fe una supplica. 
Adr, E per chi? 
Rag. Per voi. 

A(w, A me una supplica ! Oh I Qucsle sono carte 
da portafoglio 3 quindi colesta vostra cartoccia 
non serve. 

Rag. É molto singolare ti voslro linguaggio , o 

madamigella. 
Adr. E perchè? ^ - ^ 

liag. Perchè diverso da quello di certi signori 

che alle mie suppliche facevano il viso arcigno; 

considerate un pò se avessi parlato 1 ^ ^ 
Adr. Non trovate, o carina, abbastanza spiiilosq 

questo ragazzo Ì {ad Emilia ) ^ 
Emi. Spiritoso e fortunato , perchè si h finalmen- 
te incontrato in voi , ii cui cuore immensamen* 

te generoso potrà . . 
Adr. Ah , ah , ah 1 Brava , carina , bravissiaia % 

eccoci al solito ìnceoso dell' adnlivsioaé. 
Emi. Madamigella I 

Adr. E così , nìio bel ragazzo ^ chi vi ha diret- 
to a me ? . a 
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Mag. La pubblica toob...'. iuUi vi chiamano la 
Cenefaltrìce della povera gente ^ ed io... 

Adr, E lu sci corso da questa benefattrice per 
averti ancora tu la tua porzione di bene? 

Bag, Non è per me^ o madamigella. 

jim. £ per chi ? , ; 
. Mag. Per le mie pòvere sorelle , e per la vecchia 
mamma , che da otto mesi ^iaoe in letto logo- 
ra dagli anni , e dagli stenti. 

Emi, Infelice I 

Adr. Comel Hai la mamma ammalata? 

Mao. Si 9 o madamigella , e gravemente anìma- 

. Jala... per la morte 4el tessitore Lanriér^ sono 

due settimane che le mie sorelle non hanno 
• lavoro , ed a noi altri per due giorni è man- 
calo il pane. La mamma si accorò tanto, che 
ieri ne fu per morire io corsi a chiamare il 
medico del quartiere ... le mie lagrime , é lè 
mie grida 1 avevano quasi commosso , e sa- 
rebbe venuto , ma ia quel momento essendo 
stalo chiamato per un certo signore ammalatO| 
mi piantò come un cavolo, e sparì. 

Adr. Colui dunque era ìin medico sen^a cuore? 

Mag. No madamigella... il medico aveva cuore, 
ma la mamma non aveva danaro. . . tutta la 
colpa dunque è della mamma , che non è ricca. 

Emi. Ha una lingua che sdrucciola costui ! 

Adr. Ab, ah, ahi Bravo ragazzo mio... a così, 
tua madjce dunque sta moUo male ? 

Bag. Ora sta alquanto meglio. 

Adr. Chiamasti torsi altri medici ? 

JRag. rie invocai uno che non manca mai ai po- 
verelli. 

Adt. E quale? 

JBevj: La provvideosa di Dw». 

Aw. Benissimo... ed io seconderò' q^aeslo prov- 
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TÌdo medico da te invocato • . • prenderò cara 
della Ina famiglia ... per ora prendi ya ... 
corri dalla (ua povera mamma ^ e dille che pià 

tardi sarò a farle visita* 
Jìag. Voi ! Voi slessa ! 

Awr. Ma ili : che forai non vestiama V i^tesn 

gonna ? 
Ran. E di fatti 

Aar, Ma la mamma ti aspeUa , e tu. . . 

Rag. Avete ragioae ... io vado... Ahi Madami- 

gella che il cielo vi Ì)enedica. ( via ) 
Adr. Eppure (|uel ragazzo mi hii commossa io 

ho incominciato ad amarlo. 
Emi. Basta Mere infelice per meritarsi la vostra 

benevolenza , o madamigella . . • questa è una 

vostra siogolare virtù. 
' Adr. Egli è nn dovere , o carina 9 ma a ohe 

punto siamo ? 
jfiSoit. Volete che legga ? 
Ait. Volentieri. 

Emù c Signore... avendo ricevuto un invito alla 
1 festa di ballo in maschera , che darà nella 
J sera di martedì la principessa Veilerjf , sia 
) vostra cara... 

Adr* (dettando) Di ordinare per me un abito 
air antica Italiana ; troverete qui un biglietto 
pel mio cassiere per le spese occorrenti ; dite 
a madamigella Maria ^ che la sua causa è la 
mia : io 1 ho bene raccomandata, e spero che 
Ja vinceremo a dispetto di qaet bratti masi dèi' 
nostri avversari... credetemi. 

Emi. La è terminata? 

Adr. Or dammi quei giornale. 

Emi. Questo? 

Adr. Dammi questo piccino*. Oh I Questo si cho*.^ 

St 
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Semi U • - • . 

Boudinoi y é delie. 

Bou, ( di dentro) Ma ditele che sono io» 

Air. Ah I La TOce di Boudiooi/l £atn ... entri 
pure... A proposito , o carina , prèndi ^uel pie* 
colo vaso di bronzo... ora mèlti 1* indirizzo, e 
dà corso a quella Ietterai.. £ così , caro il mio 
Boudinot ? 

Bou. Perdonale se io. . . 

Adr. Ah 1 U biglietto I Ricordati che in cotesto 
foglio dcTC accludersi ii biglietto al mio cas- 
siere. ' ' ' 

Emi. TuUo fatto. 

Adr. Brava la. mia segretaria ora sono a Toi 
signore. 

Bou. Perdonate» o madamigella , se mai senz' am- 
basciata oso presentarmi. 

Adr. Ma mio caro amico \ avete già inleso le 
mille volte , in casa mia non vi sono uscieri, 
e 1] entrata è per tutti ; accomodatevi^ ma qui.,, 
qui... a me vicino* 

Bou. ( Ah i Se ella sapesse in quale orribile si- 
tuazione mi trovo !)/ ^ 

Emi. Volete dire niente a Battista ? 

Adr. Quel foglio subito al suo deslioo« 

Emi. Nel momento. / via) 

Adté Ora ditemi , non fi questo un bel lavóro ? 

Bou. (Che vedo 1) 

Adr. E così ? 

Bou. Quando ha incontrato ii vostro gusto , bi- 
sogna dirlo perfetto. ^ 
Adr. Volete conoscerne V autore f 
Bou. Io già lo conosco^ o mAdamigella. 
Aibr. Se lo conoscete voi , noi conoscono gli al- 



tri I e siccome un pittore pone la sua firma 
sotto il suo quadro , uno scrittore sul suo libro, 
così ho voluto che sulla propria opera fosse 
inscritto il nome dell' operaio ^ ed eeoqlo qau 

Bou. Giorgio Boadinot 1 

Adr, Il vostro nome. 

Boti. Ma perche ciò ? 

jidr. Perchè se oggi l'artista manca di ricchez* 
ze , si abbia almeno la fama. Noa vi par forgi 
giusto ? ' 

Bou. Grazie, o madamigella... Ohi Se tatti viso- 

migliassero, io non sarei... 
Jdr. Ma che cosa avete? Sii sembrate agitato. 
Bou. Ah 1 . ^ 
Adr. Ma via spiegatevi... un certo presentimento. 

mi dice, che potrò forsi essere utile a qualche 

cosa. * 
Bou. Giorni sono , o madamigella , mi avete of' 

ferta la vostra borsa , ed ho ricusalo ... oggi 

vengo a chiedervi più della soQima da voi gea-> 

tilmente proposta. 
Adr. Ha io già vi dissi che in qualunque circo- 
stanza vi foste rivolto a me senza timore • . . 

orsù dite , di quanto avete bisogno? 
Bon, Nou lo so madamigella. 
^ Adr. Come I Voi non conoscete la ^somma f Io 

non vi comprendo. 
Bou. Ve Io spiegherà questa lettera. ( consegnati^ 

dole una lellera ) 
Adr. Vediamo... ( legge il foglio ) Ah I La fate 

anche da poeta ? 
jBòti. Non ho questa pretensione^ o madamigella...] 

talvolta per dutrarmi mi diverto a. mettere .ia*^ 

sieme delle rime... 
Adr. Le quali vi hanno compromesso*. 
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^J^r. Ma quel reclamo degli operai , del quale 
parlasi ia .questa lelterA è f erammle una cosa 
ostile ? 

Btm. A&Ho : ora vi spiegherò eome va la ecm. 

Come sapete sono impiegato nella fabbrica del 
signor Hardy , e vedendo che oggi la condi- 
zione degli operai è oltremodo misera , ed in- 
feiioe, mi limitai a faroe up reolamo, Ceryo- 
loao d 9 .ma giusto e smeero , e perciò mi si 
minaccia, lo ho un Teochio padre che-vive dèi 
lavoro delle mie mani. Veniva perciò a pre- 
garvi di prestarmi garantia qualora fossi arre* 
stato. E Questa uoa faccenda 

*Adr. Che si potrà accomodare egfiq;iaBieiite. 

Bùu. Lo credete f 

jidr. Ma si ... finalmente che coea avete Fatto ? 
il vostro fe un semplice reclamo a prò dei po- 
veri operai , in cui forsi qualche frase avrà 
colpito il padrone della fonderia, ed eccovi spe^ 
dito un mandato di arresto. Non è da mera- 
vigKarsene. 

Bou. Duuque io . . . 

Adr. Dunque voi in ogni circoslanfa vi avrete 
uu mallevadore, ma. a ciò non si verrà, che 
il medico di casa mia è molto amico del signor 
Bennadter , che sarà informato della verità del • 
latto, e voi. . . 

Sci HA III. 

EmUim , e deUi. 

Emi, Ah ! Madamigella ! Vi è qualche cosa di 

straordinario sulla strada. 
Adr. Ha cos' è . . . spigati. 
ikni. Portoodo il vostro higlieUo a. Thorira che 
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81 trovavi^ sul terrazzo , ho vìato alcooe per* 
sone ohe goardayano attentameate il muro^ e 
le finestre atteàeoti al padiglione , eome w sCes** 

sero a spiare qualcuno. 
Bau. Non mi sono ingannato!, o madamigella : 
coloro vanno in cerca di me, e mi è sembra* 
lo che mi seguissero fin dalla' via Saint-Mery. 
, Or mi aTraano veduto entrare qui , e vogliono 
arrestarmi. Ma giacché io so che il mio po- 
vero padre non ha nulla a temere mercè la 
vostra assistenza , pria che farvi dare disturbo, 
vado da me stesso a mettermi nelle mani del- 
la giustizia. 

Adr^ Oh ! Questo non vel permetb.«. voi rimar* 

rete qui. 

Bau. Ma voi li vedrete entrare sino a ^ui per 
arrestarmi. 

Adr. Oh 1 Questo poi sarebbe troppo ... ma pure 
che vengano , non vi troveranno. Mei piccoid 
appartamento a dritta evvi un na«condigiÌQ cosi 

bene immaginato , da dirsi al sicuro da tutte 
le indagini. Emilia voi già mi avete capito. 
' Emi. Allo stanzino della tettoia? 

Adr. Precisamente ... voi dunque amico mio vi 
ritirerete colà , ove potrete stare comodamente». 

Bau. Ha io non vor^i che per me . • . 

Scema IV. 

« 

Servo , mU Madama » FotUbonne ^ e deitin 

Ser. ( di dentro ) Madama di Lamonnier. 
Adr, La zia ! 

Emi. Ah 1 Se ella^ o madamìgellai vedesse qui c(h 

slui? 
Adit* Taci* 
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Sou. No... io non vogfio eompromettervi, io..« 
^dr. Ma vìa, andata*., ooà Togiio, hai capito 
"fiimlia t \ad tan' awkne éi Amdmai ) Te lo 

impongo. ( a Boudinot , ed Emilia che sono 
: per avviarsi) Aspettate , un'altra parola... in 

• caso che quei nascondiglio per fatalità fosse 
flcoverto... a {nroposito . . . la chiave- £aiilia 

. quella chiave... Ah I Hai ragiooe j sta qui nel 

mio lerittoio. 
JEJmi. Madamigella ... 

jidr. Va bene... maledetto tiratoio I Ab! Eccola 

• qui... mi bai capito £milia? » 
Mmt. Madamigella... 

^Mr. Ah I Tntti storéiti questa em... è una di- 
sgraziai 

£mi. Io sono qui intenta a* vostri comandi. 
Ser. Madamigella... 

jtdr. Va bene..* va bene ... Dunque , io vi di« 

• ceva^ io caso che quel nascondiglio fosse sco- 
Torto*, con quella chiave aprirete ona porticina 

a muro , che v' insegnerà Emilia , e ?i salve- 
rete nel sottoposto giardino. 

JUad. (di dentro } Che fa dunque? 

Adr. Ma andate amico mio.«. ooragg^«i voi do- 
. mani sarate, salvò. 

Bau. Ah I Grane • grazie, o nuidamigella. ( via 
con Emilia ) 

'Mad. ( di dentro ) E cosi ? 

Adr. E colei a venirmi tra i piedi in questi ma« 
menti. 

iSisr. Madamigella. 

Adr. Maledetto... ma perchè fate tanto aspettare 
la zia? Favorite... madama, favorite. (Ah I Moa 
ne posso più ! ) , 
Mad, ffuatij Stavate forsi occupata alla toletta 7 
Adr. No y eara sià. • • non è qitesta Tom delia 
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lolella : il giorno è al suo tramonto. ( occupa* 
ia a registrare delle carie ) 

Fon. (a Madama J ( L' operaio è qui. ) 

Uad. ( a Fonibonne ) ( Me ne sodo accorta. ) 

. Perchè dunque farci lanto aspettare? Non sa- 
pete voi che siamo qui soltanto pel vostro bene ? 

Adr. Per mìo bene 1 Ah I É una oosa«.. ma già... 
non poteva essere attrimentL 

Mad. Voi sapete quanto io Ti ami. 

Adr. Persuasissima. 

Mad. Ed ecco perchè ho incomodato un amico, 
che ora unendo la sua alla mia voce , vi spie* 
gherà un progetto che fende alla votfra felicità. 
. j'sMr. Ua amico Mia chi ? 

Fon. Madamigella... 

Adr, Vi riverisco... costui fe l'amico? (« Madama) 

Mad, Precisamente ... un uomo slimabilissimo , 
che gode la buona opinione di iutla Parigi. 

Adr. Il suo nome? 

Fon. H signor di Pontbonne. 

Adr- Ah 1 II signor di Fonibonne... bravo... bra- 
vissimo I ( Che brutta fisonomia I ) ( guardando 
fissamente Fonibonne,) 

Fon. ( Scandaglia pure, ma non toccherai il fondo.) 

Adr* Or bene ^ madama , giacché volete assolu-^ 
tamente pfreodervi cura di me , e forsi delie 
mie cose... ma signore... perchè cosi in elisa* • 
gio? Accomodatevi. 

Fon. Madamigella... {interdeiio) 

Adr. Ohi Via... non tanti complimenti... Ora- 
. madama, giacché voiete assolnlamente occuparti 
• della mia felicità , sentiamo di che si -tratta , 
e quale influenza possa avere quello stimabi- 
lissimo signore nelle mie cose. 

Mad^ Sono già due anni» o nipote mia j che mori 
Tostro pac&e. . Non essendo giunta allora ali* età 
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maggiore , un consiglio di famiglia , non so 
verameote per quali motivi escKiaaa4o.iB9, jm>- 
miaò na tutore. Passati alcuni mesi , con mia 
sorpresa seppi che a vostra istaim fu dimes- 
so il tutore , e voi rimanete, ia balìa di voi 
stessa. 

jldr. £ credo ne aveva ii dritto , prima perchè 
il tutore f come tai^ti altri tutori, soffriva uoa 
brutta malattìa, quella delia cupidigia ; secou^h 
do perchè ... a proposito , yoi vi ricordate il 

giorno in cui sono nata?. ' 
JUad, Non tanto bene. 

jùlr. Ciò BOA importa* X r^istri hannp uà chia* 
ro linguaggio, ed haiino parlato a favore delta 
mia maggioretà. 

JIcuì» Dunque voi siete?... 

j4dr. Libera da ogni tutela. 

Fon. ( Ecco sfumata la prima nostra speranza ! } 

Adr. Ma se mi è permesso , vorrei sapere per- 
chè mi richiamate a .questi fatti f 

Mad. Perchè in tutte le sodelà si parla di voi. 

Adr. Di male non credo. 

Mad, Cosi non fosse. 

Adr. Ma non comprendo. 

Mad. Dacché vi siete creduta Ubera, av^ fatto 
di voi , e delle vcistre cosé un goverao- tale , 
da destare l'altrui meraviglia , e quel eh* è peg« 
gìo l'altrui maldicenza. 

Adr. Oh t Ma come ? 

Mad. Coir uscire in ogni ora del gicvno vestita 
in varie fogge bisiarre » collo spendece delle 
enormi somme per X aognisto di oggetti di arte 

inutili, e frivoli, collo scopo di affezionarvi or 
questo , or quelT altro ai:tista , la cui genia sem- 
pre miserabile , si studia tutto giorao di dar£[ . 
m assalto alla borsa dei ricchi^ 
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Firn. E dii quei ricebi ebe lianoo T amabitiià ^di 

farsi menare pei ua^o da quei ciarlalaui. 
jfdr. Ciarlataai ! 

Mad. Sicuramenle... ma che credete voi? 
jfdr. Io credo che chi chiama ciarlatani gli ar« 

fisti , sia o un idiota i o un birbante. 
Mad. Idiota! 

Fon. Birbante I 

^dr. Ne 1' uno , ne T altro va detto al vostro a- 

mico eh' è uno stimabilissimo signoie. 
Fon. lo però 9 o madamigella 

S CE HA V. 

Baisnier, e detti. 

jidr. On ! Il dottore I Non so se mai la vostra 

presenza potesse distogliere madama, la quale... 
imd. Oh ! Che venga avanti il signor dottore ^ 

e^li h della casa , e giustisia vuole che andie 

ei si cooperi al vostro bene. 
Bai. Per cfcanlo sta in me , ecdami (fi». 
Adr, f al dottore J Giungete a proposilo... debbo 

raccomandarvi un infelice. ( in azione ) 
Fon. ( eK era già in azione con madama J { Ma 

io già ve lo dissi , il dottore non sarebbe man* 

cato al convegno. ) 
Bai. ( Sempre bella ! Costei mi mette al delirio ^ 

ed io ... ) 
Mad. Dunque dottore? 

Bai. Eccomi a voi ... di che si tratta? Per me 
fiiffè di totlo per oootriboire ai bene di questa 
mìa preciosa eliMte. 

Adr. Grazie > mio buon dottore: io però non so 

ancora a che vogliono tendere certi preamboli 
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delia i^ìa siri mio biisarro modo di mitre., è 
sol mio amore alle belle arti. - > 

'Fon. Tendono a dimostrare vera la voce , che si 

è sparsa sul vostro ooato. 
jldr, E quale 3 
Fon. Si atee. • • ^ 

^flfir. Perdonate, giacché si tratta di. Toce laiea- 
tirò lavorando, {prendendo una borsa di lana) 
Fon. ( È originale costei!) 
Mad. (È una civetta 1 ) 
jidr. Daoque si dice. . . 

Fon. Che voi spingete il disorezzo di ogni do- 
vere ^ e d' ogni riguardo , fino al segno di ooa- 
versare con gente di dubbia fama. 

Mad. Ohi Io non voglio, e ooa oso credere a 
simile enormità. 

'Adr. Avete torlo , o madama , porohè.it £i|tto.à 

• cerio* 

JUad. Dunque k» confessate? 

jidr. Confesso tutto quello che facciOi o madama* 

Mad. La sentite, o dottore? 

Bai. La sento. . 

Adr. Non dioo forsi bene? 

Mal. Benissimo... voi vi spiegate a meravi^ia.* 

Mad. Ma giacche ella confessandoli avverte i suoi 

torti , perchè non emendarsi ? 
Adr. Ma di che ? 

Fon. Di quella condotta che reca immenso disde- 
tto al vostro nome , a quello della vostra fa* 
miglia. 

Adr. lo non ho famiglia , sono sola , e perchè 
orfana mi piace di conversare con tante fan- 
ciulle del popolo ) che orfane come me , han- 
no dritto alla mia considerasiono^, air amor 

• mio... Riguardo al mio nome ^ viene* abhastao« 
,aa onorato ^ q^u^do si pronuncia da coloro che 
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salvai óra dal disooinre, ora dalla bme, poi- 
' chè , o signore , ri beoedicé dagli iioliiiai e 

da Dio , il nome di colui che slringeodo la 

mano del povero gli dice mangia , o fratello. 
Fon. £cco I o madama , come il capriccio , e la 

bizzarria degli amorazzi zi coj^e sottp il sacro 
, manto dalla carilà. 

MIadn Brava la mia cara nipote . . • ella donqne 

fa progressi nella scuola deir ipocrisia ! 

jldr. Ciò non è possibile , poiché il signore non 
fu giammai mio maestro ^ uè Yoi foslo la mìa 
educatrice , o madama. 

Hiid. { Ah 1 Vipera maledetta ! ) 

Fon. Sembra, o madamigella, che voi«.. 

Mr. Che vi pare, o Dottore? 

Bai. Eh! Non ci è male... ma a dirvela schiet- 
ta , io non 8onp giuolo ancora a ciompreiidere.». 

Adr. Rivolgetevi a madama , ed a questo stima-. 

' bìlissimo signore » se volele sapere qnalche cosaj^ 
poiché io mi trovo nell* islesso vostro caso. 

Fon. Ora ci spiegheremo , o madamigella / seb- 
bene sieoo di qualche considerazione le ricchez- 
ze lasciatevi da vostro padre, pore seguitando 
a farU da prodiga potreste trovarvi ub giorno 
in caltiva condizione , ed i primi che vi sco- 
Dusccranno saranno appunto culuro a cui ave- 
te fallo del bene... giovane, avvenente, c sola, 
diventereste la favola del paese , e sareste segno 
agli altrui motti , ohe non sempre sono quelli 
della commiserazione. 

Adr. Ah 1 Che orribile quadro 1 Dottore che ne 
dite? Non vi sentite voi scorrere per le ossa 
un certo che... Dunque, o signore, prosegui- 
ta 1 pros^suìte piire > ma vi venire tosto 
alla conclusione. 

JIM. ( Cbe impertinente t ) . - 
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fon. Madamigella Tostra zm per eTiUmri ^el 
precipisia che sta apreado ia aal vostro cam- 
mioo, si è occupata meco a trovare uo mezzo 
onde assicurarvi uoa durevole felicità. 

jidr. E sarebbe ? - . . 

Macl. Il matrimonio. 

Jdr. Ad , ab , ah 1 II matr imoaio I Che ne dite, 
o dottore ) , 

Bai. Regolarissimo. 

jidr. Un matrimonio 1 In coosegueosa mi avrete 

trovato anche lo sposo f 
Mad. Si , nipote mia. 
jtdr. £ chi? 
Fon. Il signor Ernesto. 
Bai. Ab I Forsi. . • 

Fon. Il figh'o di madama .... vostro cugino » o 
madamigella. 

Mr. Mio cogino I Ernesto ! Mio eoginol Ah, afa, ah I 

Mad. Ma non comprendo , come mai possiate dare 
ad un soggetto tanto serio , un* aria comica. 

Mr. Mercè quesf aria comica voi n^i vedete qui 
tranquilla ad ascoltarvi ; che se per poco vo- 
lessimo metterei sul tuono drammatico , io non 
80 di che cosa sarei stata capace nel sentirmi 
a fare cosi stravaganti proposte. 

Fon. Come ? Così sagge , ed onorevoli proposte, 
voi le chiamate ? . . . 

j4dr. Stravaganti , stravagantissime , e forse .^^ 
Ah , ah , ah 1 La è una cosa da ridere ^ e voi 
dottore state là come un cavolo ? 

Bai. Madamigella , io veramente non ci trovo da 
ridere , poiché trattandosi d' un matrimonio » 
il quale. . . 

Jìdr. Ha conoscete toi che aorta di marito mi si 
propone T 

JBal. Non r ho mai Tedolo... eg\ì vive a Tolone^ 
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j4dr. Allora compallsco. . • 

Mad. Ma che volete inleadere? 
Fan, Spiegateci almeno 

Adr. Signore ... quel mio cusiiio... ab, ah » ahi 
' Perdonate , o dottore se tì chiamai cavolo , ma 

aveva le mie ragioni. • 

Fon, E cosi 5 maoamigella? 

Adr. Poiché mio cugino , cioè il degnissimo fi* 
glio di madama , oltre di essere in guerra a- 
perta colla simpatia , ha un carattere follemen- 
te superbo. Io che non mi sento affatto incli- 
nata al matrimonio , figuratevi un poco se posso 
sposarmi ad un giovane , che non potrebbe es- 
sere amato , perchè non saprebbe amare. 

Mad. Ala chi ti ha ciò detto ? 

Fon. Il vostro % oo inganno. Efesto è buono , 
prudente^ e cortesissimo giovine : egli vi amerà^ 
o madamigella , voi lo avrete pronto ad ogni 
vostro volere , egli sarà più che marito vostra 
ossequiosissimo schiavo* 

Adr. dhe ! Sdiiavo oa marito 1 Dottore., ah, ab ,ah 1 
Dite la verità , un marito schiavo , non suona 
r istesso , che un marilo ridicolo ? 

BaL Ma bisogna . . . 

^dr. Bisogna che la cosa termini , e subito ... 
Signori, ornuui sono stanca di taati concertati 
disegai. • - 

Fon, Concertati 1 

Adr. Vi prego non interrompermi . . . Signore , 
voi credo avete letto in un celebre libro la ma- 
niera di . . . ah ) ah 9 ah i Dottore mio^ che 
irolele che vi dica , me ne succedono delle bel-^ 
le... Ha ermai ci sene: er dunque , è mia vo- 
lontà , o signori , di non maritarmi , percliè 
r unico mio desiderio è quello di conservarmi, 
{ladj'oaa 4i ^ slessa. 
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Fon. Ma colesfa Tostra ^tétormiaalione sarà quei« 

la che vi rovinerà. 

Bai. E rovinala che sartie toccherà alla porera 
zia il por?i rimedio. 

Mad. Per me avrei luUa la buona YOÌQo(à ^ ma 
non 80 se allora mi sarà poasibiie; gli affiiri 
Tanno di male in peggio , di modo che. . . 

jldr. Vedete quanta commiserazione I Voi signori 
miei vi avete comprata tutta la mia gralUu«> 
dine y e coaviata della vostra buona volooii , 
BOQ . mancherò ampliare hl^ nota delle miespe* 
se , perchè in qualunque tristo eTento non tu» 
nulla a temere , non già per voi , ma per una 
portentosa miniera, che fra giorni mi frutterà 
non so quanti pugni d' oro. 

Mad. ( Maledetta I Ella sa tutto I ) 

Fon., lina miniera I 

Bai. Ma quale? 

Adr. Madama mi ha già capito ^ e mi (a mera* 
viglia come ... 

SCBHA VI. 

Emilia, e deilù . V 

Emi, Madamigella, perdonate se.... 

jidr. Avanti , avanti , che cosa è ? 

Eìni. Il* capo della pubblica forza chiede di par^ 
larle immantinenti...EgIièal pianterreno^ molti 
agenti sono nel cortile con dei fioldati. 

jidr. Ma che si pretende ? 

Mad. La pubblica ibraa 1 Oh ! Questo è orrìbile I 

Aìdit. Madama » io non so che we , e die risol* 
Vere . . • abbiale ia oompiacenaa di parlai^ toI 

. con coloro : voglio credere eh' egli sia un er- 
rore di domicilio, in qualunque modo facàcUa^ 
o miidama j le mie veci» 
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Méd. ìih come potr& io.é. * 

^dr. Ma via... mìa cara zia : ve ne prego, 
lenii questa grazia. 

Mad. Ebbene per contentarvi... madamigelia pre- 
cedetemi» ( ad iHmilia eAe via ) 

Adr* V0Ì9 o signor "dottore) dovete ad ogni ooslo... 
( in azione col dottore, ) 

Mad, Dunotie che risolvete ? ( a Fontbonne ) - 

Fon. ( Annate a fare la vostra parte io peo« 
serò per la mia. ) ( a Madama ) 

Mad. \ A Toi mi affido» ) ( a Fonièotme, e via ) . 

jftl/. B C08f ? . .. 

jidr. Voi mio caro dottore siete il mio amico , 
foste quello di mio padre, e da voi sjpero la 
salvezza d' un infelice. 
BaL Ma dite mre,;. di che m tnUta T 
Aér. Il signor Béniiadier ti gnardà neora di buon 
occhio? 

Bai. Certamente... lo visito appunto adesso. 

jidr. Or bone... un povero artigiano, eh* è il so- ^ 
stegno de' suoi geniton viene minacciato di pri- 
gione. 

Ak/. Ma perebèf 

^(oft*. Per una lievissima causa sentile come va 
la faccenda... ( in azione ). 

Fon, ( L' operaio è ^ui : se coloro ne scovriran- 
no la lana... costei verrà in su col signor Ben* 
nadter , ed i( dottore*., ahh. Si.., per 1' ia<- 
feroo! L* bo indovfmita. ) 

Bai. Voi dunque vorreste?... 

jtdr. Raccomandarlo al vostro amico ... ^i vie-< 
ne ingiustamente pers^uìtato ^ e poi... 

Fon. ( Ma come parlare a costai ? Ab I Si .. .i 
glielo scriverò. ; ( essendo seduto nàmo attoh^ 
' ifoiino scriverà un biglieUo. ) - * • 

Al/. Sebbene il signor Bennadier da pt& giorni 

3 
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sta di cattivo umore , pqre non dulHtoche ?<r« 
.glia aderire alle mie preghiere, lohinto 

S C E « A VII. 

• • « * 

Madama , e detti. 

jKfi/. Ohi Signori... che scaudalo... che preci- 
pizio I 

Jdr. Che fu ? 
^flad. Ahi Madamigella, voi avele voluto rovi- 
yioare voi , e compromettere il decoro della 90* 
stra famiglia* 

Ma che avvenne? 

Mud. Essendomi recata da quel Magistrato , egli 
mi ha chiesto licenza di cercare nei padiglione 
di questo appartamento un uomo, contro cui 
era fuori un mandato di arresto... egli aveva 
il driito di iarlo , ed io non poteva ' opporrai. 

'Adr. Che dite madama ? Egli torsi... 

Mad. Egli ha fallo le più minute ricerche, fino 
a che 8Ì è trovata la tana deli' amabile fiera. 

Adr. Dio mio... T hanno dunque a,r restato ? 

Fifn. Ma chi ?.. 

Mad. Quella buona pezza dell' operaio , uno dei 

tanti che formano I9 conversazloue di mada- 
migella. ■ 

'Mr. Serbatei o madania, per altri momenti i vo- 
stri sarcasmi, e rispondete.., quell'infelice duoqiie? 

'Mad. £ fuggito... si è «alvato , ma la pubbUea 
forza è sulle sue traqce , ed il Magistrato ora 
è occupato a scrivere un attp.... 

'Adr, Inutile, o madaioa* 

fdad. £ perchè ? . 

Mr. Perohè... m ,q9esle i^taofe mi preseaterò al 
signor iBwai4i^r.»- la voi|ra (^rrpm?.» 
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Bai. È là glii nel oorKK 

Mr. Or bene ; andiamo. . . Emilia il mio cap« 

petto. . . it mio scialle. ( rimanendo in Miane 

con madama ) 
Fon. ( Dottore leggete » ed esegoite. ) ( dandogli 

il bialieito ) 

Uad. Ma io non Tel permetterò , non conviene 
che voi ormai compromessa vi mettiate a gi- 
rare ^ e poi a quest ora. 

Adr» Se sapeste , o ma4ama » che colai che si 
perseguila - è. ii sostegno d'oiia povera fani%lìii|^ 
e che... ( m assione ) 

Bai. ( Che lessi ! La vincerò finalmente ! ) 

Mad. Ma no^ vi dico, non è del vostro decoro*., 
io voglio, che rimanghiate qui. 

ddr. Madaouiy questa, è' casa ima «^eqidooMui* 
do io. 

ÌKm/. No... voi non uscitete. 

Fon. Lasciate!' andare, o madama. . . ella sta bene 

affidata al nostro amico il dottore, \,tQn.nm^ 

cali accenti ) 
Adr. Pfeslo ^ fraslo » o ^toie*. ( ma ) 
Bai. Sono a voi. 
Fon . Dottore ... 
BaL Siamo intesi. ( via ) 
Mad. Ma perchè farla partire? Voi mi avete l!0* 

vinata, il dottore la condurrà... 
Fon. La eondorrà tielfimcdaie dei passi* 
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ATTO m. 

BMIfl^ d|i mlontore di campagna-* la fondo una porta 
con vetriata , che sporge in sulla strada — Banco da 
scrittoio : un camino acceso , ed utensili da Cailè. 

« 

SCSHA I. 

Teresa , Boudinot , e Boiiar^. 

. Ter. Ah I Va .bene. • . giacché Toi non ancora 
avete capito » vi spiegherò meglio la. faoceada 

del inisterioso incognito. ( m a riporre delta 
tazze , e ritorna da Boudinot ) 
Bou, { Sia quasi declinando il giorno, ed il fat- 
torino della posta neppure oggi si Tede giua* 
gere. ) 

\Ter. ( E colui da che i arriTato qui sempre colle 

soUte distrazioni. E mestieri avvicinarmigli. ) 

Boit. Ottp franchi, e quaranta centesimi... bah! 
La è grossa davvero ! La somma spesa è di 
quaranta franchi ^ ed otto.fieniesimi , or come 
viene in giù prima rotto, e :poi ji quanmta^ 
E la vigesimatensa volta che jifaocio.il conto , 
e siamo sempre là. ' 

Bau. ( Sono cin(]fue giorni , che ho scritto a mio 
padre , e intanto.— ^ Ah 1 è crudele ... • si è>heQ 
crudele la mia sitoastoneJ ) 

Teir. Eccomi qui , più >icino.« yoi t ora ìspeisp 
m' intenderete. 

jffott. È giunto forsi ? ' : i 

Tei^. Chi ? . 

Bou. Il fattorino della posta f 

Ter* Non ancora , ma non mancherà : noi an« 
che lo aspettiamo con ansia , perchè è facile 
die portasse per quel tale Ticino incognito qual- 
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che. plico, e i|iie8ta sarebbe uaa bella occasio* 
ne per isqaanaare il ?eb mistero ia care- 
' gli si copre« 

Bou. Un incognito ! 

Ter, Ma si. . . è già un pezasocbe ve ne sto par- 
lando , e voi. - . ' 
Bau. Ma dov'è? - 

Jbr. fiinchioso in una specie di castello, in ouel« 
,r antico solitario palam , che resta in fendo di 

questa strada. Ah se sapeste... ma sento a ve« 
nir gente«.« fosse il signor Godet. ( va in wUa 
porla) ' , . 

^oit. (Otto franchi , e quaranta centesimi.. «ceco 
la solita cifra da farmi perdere la testa* ) 

Tw, Non sono dessi. • . 

Bou. È il fattorino forsi ? 

Ter. Sono degli operai, che perseguitati dal fred"* 
do danna nelle gambe a meraviglia. 

BoUé Ho capito questo conto non va. • si cassi^ 
e da capo. ( scrivendo ) 

Ter. E il tempo s' intorbida serapreppiii ... la 
neve cade a grossi fiocchi. . . se volete , potete 
avvicinarvi al camino: non sentite freddo voi? 

Bau. Madama* • . bo la testa che brucia. > 

Ter. Anch' io , sapete. . . qoell' uomo del mistero 
mi ha messo a rivolta il cervello : io gi& noa 
sono curiosa. . . ma il non poterne sapere nulla 
dei fatti di colui mi fa venire le vertigini. 

Boa* Quando vi date tanta pena per cose che non . 
vi riguardano, bisogna dire che abbiate la,£e- 
lidtà di essere scevra di più serii' pensieri. * ' 

Ter. Come, signore ! Chiamate cosa leggiera Fa- 
vervi qui vicino un uomo , che non si sa don- 4 
de sia venuto , chi sia , che cosa faccia la cui 

. tita infine è la cosa piti strana del mondo ! La - 
. sue finestre soao sempre. chiuse; nva eiee mtu 
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di iMum f niello che oqii osdue fabieriosanieate 
àà Oft ineioUM dbe flMtte m un ricolo éeser- 
to pel qoale , dicono i tìcUì Ticini^ entrano 

le provvisioni y e quanto auro occovrè alla sus-^ 
8Ì6tenza di lui , e d' un burbero servitore , il 
quale, fra i tanti, ha il barbaro difetto di non 
cbiaiodiierare eoa , chicchessia . . . ma ci cadrà 
r amkOé.. 8apetè:... 'U d^or €odel è tatto m« 
tento a seovrife questo mialero^ é se non oggi» 
domani scioglierà questo diillcile enigma. 

Bùu. (E singolare!... Se non fossi preoccupato 
da certe dolorose idee ; còtesta faccenda mi fa- 
rebbe ridéradavfnrol )' 

Ter. Ma 8Ìgnoce«.« 

£ou. Ha madama ancorché veottle a capo di sco* 
prire ciò che voi chiamate tenebroso mistero^ 
qoal prò ne avreste f 

.Ter. Oh ! Alio caro , Y è una grande soAdiafagio- 
^ il inpcr»:! fttiti aiirai » e perciò • • •* 

ScirnA II.' 
Godei , Alfredo , e deiii* 

Cod. (di dei9iro ) Ohi La vedremo. . • non mi 
eteocherò..^ ei ril6fnerò. 
' Ter. Ohi Eccolo qua... Ehi^ Boitaid^ Prepara* 
te la solita bevanda al signor Godei. 

^Mf* (di dentro ) Ma piano vi dico. 

lite*. Anche r amico Allredo ! Oh 1 Sapremo final- 
aMmte'qnaiiAe cosa. 

Bou. f 'iniédeltà ! Mneava cositi ' per fair Eaita 
r iaferno che sento qui. ) 

God. (fuori ) Anf l Che tempaccio I TuUo con- 
giura ^ tutto*. 

Ter. Beà'amwlOf s^orAodet..» iiUiDio^naal . 
Cìm avitaiaUa froalaf 
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God. Vedele... è una prodezza di quel perEdo! 
Ter. Come? 

Alf, Si ... di quel perfido. 

Boti. Vuole adeno la sua toUta bevanda? 

Gad. Ha momento... adagio , adagio. 

Ter, Sedete qui sigaor Godet , ma a quel ché 
vedo vi hanno rovinato? 
^ God. Un aaM8sinÌ0| o madama » un assassinio! 

Bau.^ ( vAe si èatà alzato gtmtéando dalla por^ 
la in mdla strada) Ninno àncora si tede , ed 
IO sto sulle spine . . . facciamo intanto a seri* 
vere una seconda lettera al signor Hardy... Ehi, 
garzone . . . evvi lassù , nella mia stanza della 
carta , ed un ca^lamaio ? 

Boit. tutto r occorrente. 

Bau. Madama, appena giungerà il fattorini 

Ter. Yi farò chiamare. ( Boudinot via ) Racooll« 
tatemi dunque ... 

AIJ. La cosa è semplicissima , e ve la spiegherà 
in poche parole... Dovete sapere^ o madama ^ 
che ... Signor Godei raccontategliela voi. 

Ter. Si, dite... dite. 

Cod. Yui sapete che io quando mi metto in testa 
una cosa la voglio vedere finita , e bisognava 
davvero finirla con queir avventuriere , che tra 
le interminabili mura del suo palaito osa sfron» 
latamente celarsi a tutta una strada, ad un quar^ 
fiere intero , senza che qualcuno venisse a to« ' 
gliere questo scandalo pubblico. ' - 

Propriamente un vero scandalo. 

Ter. Ma già, .poiché quando è impossibile sa- 
pere quello che facciano i vicini , cbe^ non et 
nastrano mai , bisogna dirne male par fìnrsa. 

jUf. Male per forza, e perciò o madama... che 
io , propriamente io , ho avuto il coraggio di 
aiutare alla grand' opi^a il signor Godot. 
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ITer. Ma seotiaeQto ^ che cps' avisie' (atto ? CbeaiB*»^ 
te scoverlo? 

Cod. Eccomi al fatto. Jeri dHamaf !l qai pnMi* 

te signor Alfredo., «lio^egao auùco^.. 
'jflf. Suo degno «mìoo. 

Cod, E gli aissi : Alfredo, oggi bisogna con>* 
piere nn dovere , un gran dovere , a costo di 
laaeiareì^ la vita., biiBOgoa che noi aappiaoio citi 
«sia collii/ Fa d* uopo finirla, percoe dft d^» 
. mesi io quà , da ciio cereo inoItliBeiite di sa- 
perne qualche cosa , io non vivo più : sono dt« 
,vorato dalle smanie , faccio sogni spaventevoli, 
orribili , e la cosa è giunta al punto cho le mie 
fisiche funzioni sono alterate» 

Ter. Alterale? 

ullf. Allmiel 

God, Ma si , mia cara madama , la cosa è pro*^ 
prio così y e vedendomi in questo terribile stato 
oistt ad Alfredo... bisogaa strapparlo dati a sui^ 
jtaMy quel maledetto soorpiona,. u «osta da aor-^ 
darne «Tveleoati. Odto » ftUoL . . 

Ter. Come? 

jltf. Si... detto, e fatto. 
Cod. Jeri in sul far delia sera ... 
Boii. Volete la f osira solita tiefaiida t 
Cod. Un momeate^ - ' - 

Boù. Ma io ». . 

Cod. Ma tu vieni in su con colesla bevanda, iiien>- 

tre si tratta di vita , e di morte. 
jHf. Di vita t e di morte» 
Ter. Oooqtte^ duoqps.... le ardo dniraoeiìi di 

jBapero 

Cod. Dunque, in sul far della sera, mi fo dar# 

una scala dal falegname mio vicino , ed io ed . 
Alfredo c' inoltriamo nel vicolo , ove sta la por- 

iiciiia del giardino di nMkkdelio. pakzuK 
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) Appoggio fa.scaift al mitro j e salgo n rW^ 
nMoeva dd giorno ancora tanto da f9tm ve- 
dere ciò che 81 opraste ' oel giamliM , a nett»' 
casa, e mentre sporgeva la testa.. • clie disgrazia t 

jtlf. Che disgraziai 
Ter, Ebbeae ... 

God. £bbeae , mentre porgeva la testa per ve- 
der meglio al di sopra del niam«.. «aa schiop- 
pettata I } 

Ter. Signore Iddio ! Una schioppettata I 

ji/f. Una vera schioppetlata ! 

God. Un vero attentato alla mia particolare esi- 
sleba..Mi cadde il cappello y e colpito nella > 
fronte »^ e negli occhi da on migliaio di panie 
di spilK , sentii la voce dello sgherro di questo 
avventuriere, il qaale gridava c Un' altra volta ^ 
invece di cenere , ci sarà del piombo ; invece 
M tirare al eappello, si tirerà alla faocia i MèGco^ 
o madama, a che siamo ridotti. 

Te». Dunque fii un fero assassinio t 

j4/f. Un assassinio I 

Ter. Ma perchè non andare dal Magistrato ? Bi- 
sogna accusarlo colui. 

God». Ci andai , o madama , e Fi per lì. Egli pri**j 
ma mi squadrò* da capo a piedi a suo belV agio, 
e poi mi disse c Chi siete? (%e folele T i lo gli 
ho raccontato il fatto , e presentale le pruove 
di accusa , cioè , il cappello fQrato | e la fron- 
te livida. 

Ter. Ad un tale spettacolo voglio vedere che ab* 
èia aabito fatlp il suo ymbée-y e che • • • 

God. Niente di tutto questo. 

Ter. Ma che dunque rispose ? ' ì 

God. Rispose che per un atto di commiseraziona 
non mi mandava giii in prigione». 

Ter^ In prigione.! ; . , - : - • ^ 
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God. Come oolpefole di scalala. aoUuraa iii una 

casa abitata. . . ; ^ 

Ter. Che ingintlizia 1 E voi ? % 
Qad. Io Toieva gridane y toleva scbiamaiiare, ma 

la prudenza aveadomi messo ael sangue ua 
certo ribrezzo , mi sequestrò ia gola le parole, 
ed allora... f con calore) 
Ter. Che Tacesle ? 

God^ Presi ... presi traaqaillameale la via deUa. 

Ter. La è una barbarie. Noa si potrà duoque 
venire a capo di conoscere colui. 

Gad. Oh 1 Noo; mi slaachero*.. cioiu ooa ci slaa- 
cheretno. . 

jUf. NoQ m staudummo» 

God. Siao a che non avremo sviscerato questo 
tremendo mistero che ci mantiene in continua 
convulsione. Ma iotaato da nessua avvealore 
avete potuto sapera.*. 

Ter. AffiUlo... ^aaati sondi qui cafitatt' Mti vi- 
vono neir isteasa ignoranza. 

Aif. Che disgrazia ! ( avviandoci alla porla in 
fondo ) 

God, ^ quel giovanotto che ^ooo prima era ooa 

voi, noa potrebbe amsb'ogli cooperarsi ... 
Ter, Bh I Ha bea allro da peoiare eoiui; 

God. Ma chi e? 

Ter. Un operaio^ credo. Non so doade venga , 

ne dove vada. Dice di aspettare alcune carte 
. da Parigi ^ che lo doviEBOO ibroiEe di danaro. 

intanto il ooertere ilo» giunge , e la nóln det» 

le sue spese aumenta^ 
God. Oh ! Badateci , o madama , perchè vi sono 

certi vagabondi che vlvono alle spalle de' goosi. 
Ter. Ohi Ma io... . 

God^ lo non parlava di v^« Hiiv« «. . 
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'Jlf. Signor Godet ? Sìgaor Godet? 
Cod. Che fu ? 

Mf^ Aliegrameofé* - 
God. L*bai 9cd^M^ 

Alf. L' ho veduto. 
Ter, Chi? 

A{f. Uq uomo usoito da- quel Catale palazzo. 

yfer. Ma uscita per do?e ?' 

Jtf. Proprians^le dàIfporlofl«w ^ 

Cod. Dal porlooe I Ab ! Si... da Ini si potreUbe 

sapere. . . ' ' 

MJ. Ma zitto... egli viene da questa pafte* 
(iod. Oh I Se entrasse qui. 
Ter. V affaire allora sarebbe bello , e sbligdto; 
Jif. Oh t Gbe fortuna I f Uueiandil^ im petlà'/ 

Egli per qui appunto si dirige. 
God. Qui ? ' • ■ ^ 

Jlf. ù 

God. Ebbene... ognuno al suo posto..* mada^ 
ma... ci siame.^ A.h I • Pér barn I fofft'iséibaia 

a Godet la grand'opera di svelare quesIdWCailo* 
Ter. Voi dunque credete che.. • 

Pie, { Ah! Sono dessi! )r 

God. ( Che faccia burbera! ) 

uilf. ( Che bruiti occbiacd ! ) 

Ter. { K éàt tpm' maaisr^l^ Come? Si eoli» > 

senza neppure guardarci ! ) 
Pie, E COSI ? Siete ciechi ? 

Ter. Signor Godet. . . colui dice a voi. ^ / 
Cod. Non credo ^ perchè coa^ tatto ^ta^ benda ci 
vedo benìssimo I o BiadaDUU ^ 
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Pie. E cosi? Non si risponde.? 
Ter, Che vuole il sigQore ? 
iVtf. Quando si vede entrare uqo^ in botte^ ^ la 
si saluto, e lo s^ interroga di ciò che gli biso- 

fna. Non avendo fallo uè V uno , uè T altro , 
iso^na dire che siate o ciechi , o muti. 
Gad. Noi Tediamo bene , e sentiamo meglio » o 

signor mio. 
Pie, Non parlo a toi. . • ra* ialendeie f 
God. Ha costui miadania. • • 
Pie. Siete un impertinente , e se. . . 
Ter. Ma signore! Infine egli qbe cosa brama? 
Pie. Del thè. 
Ter. Boilaid? * 
Mi. Comandi. 
Ter, Del thè al signore. 

Cod. Madama , ditegli eh' è pagato da me tutto 
ciò che gli farà di bisogno : questo sarà oa 
mezzo di conciliasione. • • 

Ttr. Pel nostra proposito • • • ho capito. 

Boù. Servito. 

Pie. ( Cam di ia&ca una momiQ. J 

Ter, È già pagato per voi. 

Pie. Pagato 1 fi da cbi %. 

Ter. Dal qui presente signore. 

God. Da me . • . preoMlaménte da me. 

Pie. E che ? Siete forsi il mio cassiere ? 

God. Perdonate... ma io credeva potermi avere " 

un mezzo di fare la vostra preziosa cono^censa* 
JHe. E per quale scopo f 
G0à: Per nnua. ... f ci ani siete aimpatiéo ... ecco 

tutto. 
Pie, Davvero f 

God. Ma si . • . ( aecoBiandorfUsi ) Dal primo mo* 
mento che vi ho., veduto , mi avete fatta una . 
certa imprcssioae | che.» 
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Pie. Ah , ab I ah I . • . quanto 'side amabile. Io 
però. . . 

Boti, Signore... il thè si raffredda* 

Pie. Importa forsi a te ? 

Ter. Ma quando sarà fredda la bevanda perderà 

Pie. Madama. . • qual' è di grazia il vostro meeti^re^ * 

Ter. Lo vedete. . 

Pie. Siete maritata ? * . 

7^(^r. Vedova , signore. . ^ . « 

Pie, Avete figli? 

Ter. Signornò. 

Pie, Quanti anni avete ?" 

Ter. Eh . . . vi dirò, . . 

Pie. Passiamo avanti, fivileremo cosi ana bugia» 

Avete amanti ? 
Ter. Signore ! 
Pie. Avete debiti f 
Ter. Ma che importa a voi? 
Pie. Importa moltissimo l'essere inleso dì lutto, 
^ e perciò.. . come vi chiamate voi^ o aigoore? 

fa Godei. J 
God. Vespasiano Godet. 
Pie. Il vostro uiBcio? 
God. Antico impiegato di ^Dogana. 
Pie. Ammogliato già . • . 
God. Celibe , signore, - ... 
Pie. Giuocatore? : - . / 

God. Niente affallo. 
Pie. Seccatore? < 
God. Ma . . . ' • V .1 

Pie. Avete parenti ? . > ^ 

God. Oh I Moltissimi. ; . :. 

Pie. Tra i quali delle gentili giovanetto in» 

nammorate già? ' * ' v 

God. Ma dico , signore , che preme a* voi il 

pere tanto dei fatti miei ? ^-^v 
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JNe. Siete toì il ingheggiito idi matona t 0 fimi 

queir altro signore ? 
Ter, Oh! Questo è troppa I 
Pie. Vi dispiace ? 
God. Sicurameale, • 
Alf^ SicunoMiile; . 

Pie. Donque noD credeie ben fallailyoier emsr a 

informato dei più minuti fatti delle famiglie? 
Cod. DaTvero no, o signore , poicbè la è una 

indiscretezza ... 
AIJ^ È un inoiviltà. 
Ter. É un* arro^ania. 

Pie. E oome chiamate toi , o signori , la ?oslm 

• smania di volere ad ogni costo addeatraryi in 
casa altrui, esplorarne le opera»oai»e (ttrbar-> 
ne la domestica tranquillità ? 

God. La Toslra , o signore, è w» calwiiia. 

Alf. Una calunnia*. 

Ter. Un inganno. 

God. Noi esploratori ? Noi che abbiamo il Tanto 

di essere tanti cittadini tranquilli. 
Pie. Voinnentite* 
God. Signore! 

Pie. Si , mentite 9 ad io ho le ftave , ad i la- 
stimoni della vostra orribile mania , della va* 
stra furibonda curiosità. 

Ter. Oh ! Le prove I 

God. I testimoni 1 

Alf. I testimoni! 

God. Ma dove sono ? Ha quali sono f 

Pie^ Una delle più grandi ptové è cotesta benda» 

o signore ; imo de' più con mceati i le^maoi 

sono io. 
M Voi I 

Pie. Io. 
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God. Ma clil siete ? 

J^ie» Ua uomo. 

God. Eh 1 Già... lo vedo. 

* Pie. E queir aomo da ?oi tormeatalo. 
Ter. ) 

God, ) 

God. Voi dunque sareste mai f 
Pie. Il proprietario, di qoel palasso da voi ille- 
galmente scalato* 
Ter. Ah 1 Egli ! 

* God. Voi dunque T incognito in carne , ed ossa» 
Pie, Desso, o signor mio; 

God. Ohi Va heae... benissimo. ora si, che ci 
direte... 

Pie: lo vi dieo, die Tei tatti aiele eolpeioU un 
tremenda deittto. 

God. ) 

^//: J Noi I • : 

Pie. t}i vói avete liìesao in subaglio qaieela slra<^ 
da , e se la durerete così, iofiodMrt contro di 

voi il rigore della giustizia, e voi ben cono- 
scete ciò che prescrive la legge ai perturbatori 
dell' ordine pubblico. • ' . 

God. Perturbatore ! 

Jllf. Perturbatore! 

Pie. Hi avete' capito f 

God. Ehi Già... certamente.. « 

Pie. Vi riverisco, f per avviarsi ) 

6ed. Si^oce.., sigo^re^*, iateci aiaieao il ia-« 
rare di dirci. 

He. (3ie oosa^' 

God. Il vostro nome? ' ' 
Pie. Quello che più vi pìao^.* 
4iad. Ma sendura cke . 
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SCBR A IV. ^ 

Il Fattorino , e deiti^ quindi Boudinot. 
Fai. La posta. 

Ter. Finalmente sei gianta. Boitard, èhimoa quel 
nortro avventore. Che lettere ci hai? 

Fai. Un plico... credo che vada diretto a quel 
palazzo che resta in fondo. 

Cod. Ah I Ora leggeremo il ano nome. (" per ac* 
eo9tàr9ÌiU Fattorino , e prendergli la MieraJ^ 

Piè. Plano signora ... con quale diritto venite Toi 
a leggere dei fo^li , che uoa lì appartengo- 
no ? Questo i mio. 

Fai. Ma (juesto va là in fondo. 

Fie. É mio ti dico , e l»a»ta. f si prende il plico J 

Fai. Gonosbele madrina , un late Giorgio Boa- 
dinol? 

Ter. No. 

Fai. Ha veda la lettera. 

jt^. ( Giorgio Boudinotl Mi pare che... f ea* 
vando di Uuèa iina earia ) Oh ! Si ... il no- 
tile d'un cert* operaio fuggitivo pel cai ^rrealo 
si fanno le più alte istanze. ) 

Bou. Madama... è giunto dunque? 

Ter. Non ha altro portato che due fogli e 
non ,so se questa lettera. . . 

Boa. É mia ... Dio I Ti ringrazio ! 

AIJ^ ( Egli dunque k X amico V II seigéate ood 

si è ingannato. ) ( via ) 
Pie. ( Sua Eccellenza ha preso in considerazione 

il mio reclamo ... la vincerò. ) 
Ter. Dunque colui rimarrà sempre nel mistero?. 
God. Ob ! Vedremo ... io hò pomato ( in 

xione con Teresa ) - 
Bou. ( Gran Dio I £lia pazza I II povero padre mio 

ammalalpl ) • . 
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God. Ma die è 1WMM8O1T L' operaio lembia a<r 

gitato 1 

Ter, Brullo induio , sigapr Godei non ftTiA 

avuto danaro. 

£ou. ( Privo d* ogni assistenza quel povero vec- 
chio ne morirà y ed io, Ah 1 si .o. è mestieri 
che rilorùi in Parigi ^ anche à coelo di eaere 
imprigionato. ) « 

Pie. Ehi ^ garzone? Prendi.», evvi qui anctie la 
mancia per (e. f dandogli una moneta J 

Fai. Grazie , o signore. 

Pie. Questo ph'co però non era aolo? 

Fat. Ho lasciato ali* ufficio un cassettino ^ a te 
▼otef e .^.fin azione ) 

Bou^ ( Ma privo di mezzi I Senza un soldo, io 
che dovrei per domani trovarmi accanto al letto 
del padre mio se costoro potessero ) 

Pie. Va bene ... ma fa presto a ritornare» 

Fot. Vado oorrendo. (fiaj 

Bou. Signori... sono già molti giorni che sono 
senza lavoro. Ora per tristi eventi ridotto nudo 
io sulla strada debbo sollecitamente muovere 
per Parigi > ove un padre moribondo mi aspetta 
con ansia per rivedermi forsi per T ultima toI« 
la . . . h> non *ho messi da viaggio ricorro 
perciò, o signori, alla vostra beneficenza. In un* 
altra circostanza sarei piuttosto morto dalla fa<> 
me; si... mille volte morto | pria che stende* 
re )a mano all' altrui carità ... ma il contano 
del pudore ora è vinto dal palpito d* un saeriH 
santo affetto. Signori... taon è il povero operaio 
che chiede... è il figlio desolato che implora^, 
( piangendo convulsivamente ) 

God. Amico io non ho che darvi» iorpi i^ai. 
dama..** 

I 4 
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Ter. È già troppe quello aTanzo. 
Bm. Madama • • • toì iulló a?rele , Qia ora 
Piei Di sile 8i traila , o signóre^ 

God. E non 1' avete inleso ? Le solite canzoni. 
Pie. A cui avete data la solita risposta. 
God. Ma io.». * 

Pie. Basta , p signore ... a "voi gioTinoUo , che 

mai ¥i angustia f 
Bou. Una tremenda disgrazia I Ab! Se toj poteste..* 
Pie. Ma spiegale ei 

Bou, Leggete, f dandogli la lettera ) 

Pie. c In pochi giorni sono avvenute delle cose 

' 1 da sbalordirne. Dal piccolo Giuliano, che ia 

> cerca d* un medico per . sua madre si fro* 
j vava neir atrio delT Ospizio del doUor Baie* 
j nier si è saputo che madamigella , ricono- 
j sciuta da quel ragazzo , h slata trasportata 
j in quella casa di matii. Egli è perciò che 
f niuno si è pofulo prestare per (e. Tuo padre 
1 oltremodo afTiillo per la tua disgrazia fti tal- 
1 mente commosso aalT avvenimento di mada- 
1 migella , che preso da ardenlissima febbre è 
J ia preda d' un cootiuuo delirio. Sul suo lab- 
# bro noo suonano che due parole... ij nome 
9 di Dio , e quello del figlio ... il tuo, o Bou- 

> dinot. Fa dunque presto a ritornare, se ami 
1 la vita di tuo padre j. 

Bou. Leggeste, o signore? 
Pie. Ah ! . 

Ter. Sembra èommosso il nostro incognito t 

^od. Bah ! La è comica da basii iscò^ 

Pi(S. Ma dimmi giovanotto ... chi è la madanai- 

gella , di cui fa menzione questa lettera? 
JSmi* £ra i' angiolo uùo proteitore, da cui .spe^ 

rava ogni imo bène , el orà ... 
, * 

1 
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Pie. Ma perchè abbandonasti il p^dre? 

Bou. Signore 

Pie. Ho capito... qnaichtt acappata da gipviiMtro t 

Bqu. h&diQ. 

Pie* Ma che altro T 

Bou. ( avvicinandoglisi J Signore sono persegui- 
tato dalla giustizia. 

Pie. Ah I Sei dunque un colpeTole I Qiial' h il 
tuo delitto? 

Bou. L* a?ere scritto un reclamo à pta d^l* ini? 

felici operai miei confratelli. 
Pie. Nient' altro che questo? 
Bou. Fidate, o sjgoore, sulla parola d'uà ope« 

raio , che • • • 
Pie. Ti credo... prendi, {dandogli una bi»r9a\ 
Ter. Gli dà del denaro 1 ( a Godet ) 
^ God, Galla ci cova. 

Bou. SigQore , non saprei com' esprimervi 
Pie. Amico , io non amo i compliinenti* 
Boti. Madama , il mio conto* . 
Ter* Dieci franchi. 
Al». Ora vedrò... 

Pie. Pago io... voi intanto scrivetemi il rostro 
indirizzo... Tra domani, o 1* altro mi rivedrete 
a Parigi. £ccovi^ o madama, il vostro avere*. 

Bou. Signore... {porgemiogli una cartolina ) 

Pie. Va bene. 

Bou. Quanto vi debbo... io nulla posso , povero 
operaio , non ho che braccia , e cuore : essi 
però saranno eternamente vostri. 

Pie. Giovine... vostro padre vi aspetta. 

Bou. Ahi Si... Signore. { volendogli àaeiare la 
mano ) . , 

Pie. Quà... un abbraccio. Addio. 

Bou. Addio, f commosso eon interrotto ooeentQj 
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Sa • 

Se EH A V. • . 

' 'Alfredo , Sergente ceti s^ldaii , e detti, 

Serg* Fernatevì. 

Bou, Che volete? 

Serg. Yoi 1 Giorgio BoudiaoU 

Bou. Ah I 

God. Madama f 

Ter. Io non comprendo. • • 

Pi: Ahi 

Ser^. A voi , circondate colui ; e voi madama 
siete caduta in contravveozioue : perciò, o com- 
pagni costei come complice dovrà pagare aa« 
eh ella la sua pena» 

Ter. Che dite mai? 

Serg. A mi camerata. 

Pie. Arrestatevi. 

Serff. Avanti , avanti , qui comando io. 
Pie. Qui comanda la legge, e la. giustizia. 
Serg. Ma chi siete voi ? 
Pie. ("prendendo dal plico una specie di bre* 

veiio lo darà al Sergente ) Ve lo dirà questo 

foglio • 

Serg. Ah! Signore., . dunque voi siele«.. 

Pie. Un soldato come voi. 

Serg. Ma che f Vorreste forsi che lo lasciassi li« 
bero costai ? Non sapete Toi eh* egli è un pro« 
scritto ? _ 

Pie* Egli è un disgraziato. Avreste voi il corag- 
jgio di arrestare i passi di un figlio , che corre 
alla voce di un padre moribondo? 

Serg.^ Io no... ina la legge? 

Pie. E la legge appunto che invoco a sno prò» 
e poiché essa accorda una garcatia per simiU 
delinquenti 9 io ne sarò il mallevadore. 
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Serg. Voi I Oh I Quando è oosk ^ qaell' uomo è 
vostro. 

Pie. BraTO 3 mio camerata qua la mano.- 
God. Madama . . • queir uomo davvero eh' è un 

grand' uomo. 
Ter. Peccato che sia un iacognito. 
Bou. Signore. . • 

Pie. La strada è Tostra... a Parigi e toì ua 
altra stretta di mano , mio degno amico. 

Serg, Ahi Signore... perdonate se mai... 

JPie. Oh ! Niente... quando si avvertono i propri 
torti è s^QO che^ si ha cuore. £ voi sigoori , 
da oggi innanzi invece d' iadagare inopportu- 
nameafe i fatti altrui , fia me^io per toi an- 
darà in cerca di quelle povere famiglie che 
gridano al soccorso : invece di spiegare la lia« 
gua in maledire , spiegate la mano in bene» 
Beare , che solo in- ciò si trova la virtii che ci 
avvicina al Cielo. 

ra» DIU^AXTO 3.^ 
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A T T O 

* I ' 

Ciner* : dat fùHfi ia fóndo : laTd[iai , idKto. . . 

SCBKA I. 

Jto9. ifccè qua dei fiori : il dottore crede die 
questi potessero essere un mezzo di distrazione 
per colei... eh! Se così fosse non ci darebbe 
tanto da fare la vispa signorina , cbe ci mao- 
lieoe in cootiouo moto» La fr però una patta 
4i sbovo genere , poicbfc quando vuole sa far 
uso della sua ragione , e talvolta ha un' elo« 
oenza da fare invidia ad un avvocalo... Ma 
iorina che fa ? Ah 1 £ssa starà forse alla suft. 
'toletta; ma vediamo. 
Fio. Ah , ah, ah t 
jRm. Perchè (e )a ridi ? 
jF$Oé Per un fallo bizzarro. 
Kos. Per madamigella forse? * 
jFIto. No , per quella donoaccia paiza furiosa ^ 
che resta al primo piano. Io mi trovava a guacv 
dare dall' inferrata in già nel cortile ^ quanda 
eeoto del mmore appunto nella stanza dov' ella 
si trovava : sporgo la testa , e la vedo eh* era 
venuta alle prese con Bernardo l' infermiere, a 
cui avendo strappata la parrucca sì divertiva 
* a dargli sul cocuziolo dei sonori scappellotti. 
JIm. Ah , ah-, ah ! E ne avrà sofibrto nene foel 
vecchietto ? 

/ib. L* avrebbe passala male , se non vi accor-« 

revaoo i pratici. 
JbM* Pooo mancò phe questa scena non fosse aT« 
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"▼enula a ooi io queHa DoUe in che fa jeondoi- > 

(a qui madamigella. A proposito, come y^elia? 
Fio. Ha ricusalo di abbigliam. 
hos, È ancora furibonda ? 
Fio. Affatto , anzi sembra immensameale abbaU 

tuia. 

Bo9, Eh 1 E un graa rimedio calmante quella ca« 

micia di forza.,, ma ora cke fa? Dove sia? 
Fio, Poggiata la testa air inferrata , sta sorbea« . 

do a grossi boccooi \ aria fresca del mattiaQ. 
Bm. è ritornata colle solite promesse di.deaafo 

per farci complici della sua fuga t 
Fto. Niente di tutto questo: le sono parole dette . 
' nei momenti di pazzia. 

Ros. Bisogna dirla però molto iofeUce , percbè 

sola , senza alcun parente. 
Fio. Nè credo che ne abbia , perchè sinora nes- 

suno si è presentato per dimandare contò del* 

la sua salute. 
Ro8. Eppure T altro giorno venne a domandarne . 

contezza sai chi ? 
Fio. Chi? . • 

h,09. Quel povero ragazzetto che mojte volle ò 

venuto piangente in cerca di un medico* ~ 
Fio. Ebbene? 

Rofi. Ebbene , si trovò appunto il dottore in sul- 
la soglia della porta, che alla richiesta dei ra« . 
gazzo , dando in sulle furie , lo fé cacciar via» 
ordinando al portiere di maltraltarh» quando 
vi fosse ritornato. 
. Fio. Ma che c* entra quel pilocchelto nei fatti di 

colei ? - 
IR08. To per me eredo 

Fio. Taci • . . forse & madàmìgella che eicé qui 

fuori. 
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Jh9. Ali I Si . . . è deasa t II dottóre ei disse di 

evitare per quanto si può la sua coayersazioue^ 
IFib. Ritiriamoci allora. 

ÌÌ0#. Ha biaogoa che priom le mo&lri quei fiori. 

Sgbha il 

Adriana , e deUe. 

'Adr. { Nel massimo disordine , coi capetti at^ 
tuffali , e sciala nelle vesti inoltrerà a 
passo lénio i ineraeieehiate h èraeeim, epro^ 
fondamentè pensierosa» ) 

Jfos. Cora' è pallida ! 
M'o. Io già te lo dissi, 

Mos. Ma la è una calma che Fa spavento. Mada- 
migella , sta maltioa ho voluto prepararvi uà 
ecmiBlinieoto , Vedete li dei fiori. 

'Adr. Dei fiori I Grazie, grazie. È arrivalo il dol« 
tore ? 

Mos. Non ancora ; ma noa tarderà XQallQ% 
Jdr.. Ohi Quel dottore I 
^10. Comandato altro? 
Adr. Naila. 

JRos. Pare impossibile I Da jeri in qua non sì ri* 
conosce più. 

'JFio, Speriamo che sia va buon'indizio. 

Bos, Staremo à vedere. ( viano ) 

'Mt. CiosU.. cosi va bene. Pare impossibile \ Sì 
▼ada ... si corra io mi presenferd al signor 
Bennadier . . . vedrete, o madamigella, come 
egli nxi stima, con che amabilità accoglierà lo 
vostre , e le mie raccomandazioni. Oh ! Si .i • 
vi 'sari fatta giostisia : il vostro protetto sta not-^ 
la istessa Tilomeri lieto, e tranquillo fra le brac* 
eia del vecchio suo padre. Oh I Si . . . vi sar4 
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latta giustizia. Ed ialanto la oarrozsa correva ; 
era una orribile notte.. • dopo un lungo giro : 
€ siamo giunti , o roadamigeira ... è sicuro il 
vostro trionfo » Ah , ah , ah 1 Ed eccolo a por- 
germi la mano , a guidarmi per un Tasto cor- 
tile , e poi $ino a qui... sino a qui ove mi la- 
sciò deserta : ed io aspettava* aspettava . . • 
oiooo... Iptto era silenzio , die di quando in 
quando veniva rotto ora da prolungati lamenti , 
ora da un urlo disperato. Finalmente ricom- 
parve colui, ed allora T orribile scena del mio 
disinganno..* Alle mie grida , le sue minacce ; 
alle mie furie i gli approntati tormenti , e poi 
il mio {»|into ^ • • si • . . piansi , perchè io era 
stata trascinata in un sepolcro , ove manca il 
riposo della morte , ove si vive una vita che 
non e ... nell' ospedale dei pazzi... dei pazzi ! 
Ah , ah , ab 1 £ singolare ! Ècco sfumati tutt* i 
miei t>ei dis^ni : non più festa , ma il lutto 
regner& nella mìa casa , e tani* infelici pove- 
relli che dimanderanno di me, si risponderà, 
è pazza I I\o ... non è vero la si vorrebbe 
un parlante cadavere , ma no ... ella vive ..• 
ai vive, ma di vera vita, perchè vedo la luce, 
e ne giudico il bello ; odo U suono e ne di- 
stinguo le vibrasioni ; io vivo perchè sento , 
che sento... ne sono pazza io no, perchè tut- 
torà avverto qui la maestra del pensiero... quel- 
la sublime potenza che magnifica Tuomo... 4a 
ragione : non sono pazza io , no saprà ri- . 
dermi di voi: ma si ... io riderò sempi^... sem- 

£re... (si sente un disperato urlo di donna ) 
lio Dio ! Forsi un'.altra vittima ! ( si ride dal- 
la parte opposta ) Ma si piange , o si ride 2 
Ah 1 Sono tra i .j^zzi 1 fi verp« 
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JMenier, e detta. 

Bai. ( Eccola qui ! ) 

Mr^ Tra i pasti 1 Bla che ? Forse anch' io pazza ? 

A tei signore , rispondete? Sono io forse pazza? 
Bai. E sempre là , o madamigella ! 
/^dr. Sono pazza io ? ' ' 

BaL No madamigella , non ancora. 
jidr, E perchè sono qui? Dite... perchè ancora 

qui? • 
Bali Ha via ; ealmateti. • 
j4rlr. Ma il posso io , o signore? Mentre voi... 
JBal, So quello che volete dire.. • siete molto sde<^ 

guata meco. ' ' ' ' 

jidr. Apritemi quella porla. 
Bai. Ha tia state buona. 
AtA". Signore , voi dunque volete sfamcare la mia 

pazienza ? 

Bai. E sempre con cotesti trasporti? Io, o mada- 
migella era venuto per vostro bene , ma gìac** 
. cbè vi trovo tutta salle furie , vi la^iq: ci ri-* 

. vedremo quando sarete pib in calma». • da qni 
•a tre , o quattro giorni. * • ' 

jidr. Ah! Signore... il vedete... sono tranquilla, 
quieta , rassegnata : dite pure , io vi ascolto. 

Bai. Così va bene ; ora parliamoci da buoni amici. 

u^nft*. Si , da buoni amici. ( eon marcalo aeeento ) 

Bai: Voglio, o mia cara, che Un giorno sentia- 
te per me un caldissimo, sacrosanto affetto... 
( ad un azione di Adriana ) quello della gra* 
titudine. • . ^ ^ 

'Adr, Questo giorno sarà appunto' qudio ini cut 
sinsciffde a fiumi preoderte per matta. 



»9 

Bai. Oh ! Gooie sono disgraziato I 

jtdr. Voi ! - ■ 

Bai. Ma si I voi dubitale di me, di medie non;, 
ho avuto altro scopo , fuori di quello di es- 
servi utile. Di me , che darei la mia ?ila per 
rendervi felice 1 

Jdr. La vostra viU ? 

J^L Ha si. 

jìdr. Dottore... ditemi la verità: quanto vi daa- 
no per farvi soslOAere la parte di carnefice? ^ 
. Bai. JVladamigelia 1 ^ 

Jldr, lo SODO ricca , voi già lo sapete: potrò qata" 
di darvi il doppio di quello che vi haooo dato: 
via , su ... dite. 

Bai. Madamigella , alle vostre assistenti avete più 
volte fatto lé istesse oflerle, ora credete che io... 

Adr. Ah 1 Goa voi signore , eoa voi , uomo, di 
mondo ^ e di grao sapere il caso è diverso ; . 
ci vuole OQ prezzo molto maggiore ... si ^ 
molto maggiore , perchè vi sono tradimenti 
più , o meno preziosi. Su , via dite che debbo , 
darvi? 

BaL Quauta generosità ! Ma sapete voi , o cara . 
mia che preseulemento il Tostro stato . noa è . 
• tanto feh'ee ? 

Adr. Perchè ora sono spoglia di tutto i ma U"^ 

scendo di qui voi vi avrete.. . 
BaL Ab» ah , ab 1 £ poi venite a dirmi che 

ooD avete^ travolto il cervello 1. 
Jdr, Non vi eoaipendo. 

BaL Avete già dimenticata la faccenda della pri- 
ma sera in cui entraste qui ! Quelle carte cui 
apponeste la vostra firma. 

Adr. Ahi Si ... ricordo 9 o signore, un* oflerta 
di garantia per 4* operaia ^ ed uoa suppiicn dà$ 
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voi diceste diretta at Tostro anuco , e che mi 

faceste sollecilamenle firmare , e che voi... 
Bai. E che io coQsegoai a chi apparteoevano quei 
due ooDtratU » che vi reoderaaao auda » e po- 
vera. 

Adr. Povera I Duacfae fu una frode I Ah 1^ Ora 
comprendo... perciò quel consesso, q uè' Ag- 
giri , ma non trionferete, no... verrà il gior- 
no in cui vi vedrò fremere , o signore. 

JBal. Ma ohe disgrafia 1 £ccovi di nuovo alterata 1 
Ah i Se vedeste come vi s* iaBamma il viso t 
Come vi ardono gli occhi I U vostro polso deve 
dare ottanta pulsazioni in Ha minato. Se se- 
guita questo vostro stalo di deplorabile esalta* 
ziooe 9 voi sarete perduta, o madamigella . • 
tia calmatevi , io vi amo... ( ad un Efesio di 
Jdricma ) amò immensamente la vostra salate. 

Jdr. Ma come dovrò io chiamare , ò signore ^ la 
vostra condotta ? Furberia , ippocrisia , oppu- 
re odio ? 

Bai. Odiarvi io? Perchè mai? 

jidr. Perdiè mai mi rinchiudeste qui ? 

Bai: Pel vostro bene. 

jfdr. Dottore... egli è un bene che si rende: la 
vendetta non va mai fuori tempo. 

Bai. Ardireste minacciarmi ? ' 

Mr. Ma che ! Vi pensate, o signore , che quan- 
do nnàrb di qui , io non dirò a tutti il vostro 
indegno tradimento ? Credete voi che io non 
denunzierò al cospetto di tutti la infame vostra 
complicità con quelle due venefiche serpi di 
madama Lamonnier, e del signor Fontbonne? 
Io dirò a tutti che voi siete come la tigre: que- ^ 
«la sagriBca tntto alla vista del sangue ì m 
«agriiicat^ tuUa alia vista dell' oro*. 
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MùL K segnila V esallasioiia ! 

jtìr* Io ve Io dico con tiiUo il senno 9 eoa tatto 

il cuore f con tutta ì* anima : voi siete un in* 
fame. 

£al. Siete yoì dunque che mi odiate. 
Mr. lo già vei dissi. 
JBai. E Tolete ? . . . 
^dr. Vendicarmi. 

Bai. ]\]a come? Ma quando? 

jddr. Quando uscirò di qui... ma che? Credete 

Toi che ,non verrà forsi questo giorno? 
JBaL Io ci ho le mie diffieollài o madamigella. 
jidr. Come , signore I 

Bai. Giacche mi chiamate ad una spiegazione è 
mestieri di stabilire, i fatti chiaramente, posi- 
tivamente. Primo : E impossibile che usciate di 
qui. Secondo : I^on potete avere alcuna comu- 
oicazione con persona di fuori* Terzo : Non 
potete nudrire speranze sulle persone che ti cir* 
condano , perchè tulle a me ligie. Quarto : Io 
mi rido delle vostre minacce ai vendetta. Ho 
tutte le circostanze, tutt'i dritti. in mio favore, 

jidr. Tutt'i dritti I La Tostra impudenza, a si* 
gnore , tocca il colmo; Dunque io . . • 

Bai. Dunque voi rimarrete qui , eternamente qui, 
se non gradirete un mio consiglio. 

j^dr. Un consiglio? 

Bai. Ma statemi a sentire. É interesse de vostri 
oemici lo sbarazzarsi di yoi : . quipdi voi bea 
comprenderete che non nseirete da questa casa^ 

se non quando sarete cadavere. 
Mr. Dio mio I 

Bai. Se avessi voluto secondare solleeitamente gli 
ordini dei signor Fontboope » voi non sareste 

più^ poiché è FiserlMlo'a noi altri il conosce- 
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re, e Tadoprare ceirtr portènhMi calaiantii che 

danno alf ammalato un eterno riposo. 
Mr. Quale orrore I 

Bai. Eppure non mi è bastato T animo, perchè 
io ho sentilo sempt^e {)er voi del rispetto , m 
deir affezione. 

j^dr. Voi ! 

Bai. Ne dubilate ancora ? 

^dr. Affatto ; ne ho Ja pruova. figli b per voi , 
pd vostro rispetto Che sono qui ... qai, tra i 
pazzi. Egli è per la vostra' affezione , ché mi 
trovo incnìodata io questa casa di patiboN: Egli 
e per voi Ja mia miseria ^ e la mia desolazio- 
ne. Oh I Quanta riconoscenza vi debbo^ o dot- 
tore. ^ ^ ' 

BaL La vostra ironia, o madamigella, non sta 
al nostro caso, poiché sinora di nulla potete 
lamentarvi. Forsi dimani incominceranno i yo«* 
stri lamenti. 

\Adr. Altre torture forse ? 

Bai, Una bagattella ! Una cosa da niente. Sono 
soperbamente belli colesti vostri capelli , ma jo« 
finiscono moltissimo alla vostra malattia. Biso* 
gnerà dunque reciderli. 

Mr. Signore ! 

Bai. Ma non rimarrete a testa nuda ; vi avrete 
la vostra cuffia di ghiaccio , e si ripeterà spes- 
so , e sempre , sino a che voi. • . 

Adr. Ah! Per carila, o dottore... 

Bai. Ni spaventa ciò forse? 

Adr. Piuttosto un veleno : fia meglio la morte. 

BaL Nè Tuno, né T altra; se volete;.. 

Adr. Se iò voglio»., ina chef 

Max. Accettare. ìib mio consiglio. Iladamtgella , 
più che r oro, mi ha spinto a questi eccessi ^ 
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ehe haaoo compromessa la mia fama , e T oaor 
mio, uoa più talale poteaza.*. T amore* 

Mr. L' amerei . ^ ^ 

Sai. Si ... se altri taole perdervi , io voglio sal- 
varvi , perchè vi amo... l ad un azione di A* 
driana ) vi adoro. 

Adr. ( Che iaiamia I ), ^ 

Bai. Via I 8d... siate compiacente : voi così bella, 
così giovane , perchè perdervi f Io sàrò il vo- 
stro difensore. Voi Ja vincerete su i vpslri av- 
versari... ma siate mia. 

Adr. { Non ne posso più. ) 

Bai, Non rispondete? 

Aétn Eccovi la mia risposta, {tkmdogli un 9o* 
naro schiaffo ) 

Bai. Madamigella,.. 

Adr, Giacche mi volete pazza ^ o dottore, io la 

sarò , raa pazza furibonda. 

Oh I Lo vedremo* Ehi ? La oamicià di iùt^ 

za. ( gridando ) • ' • 

Adr. Vite , assassino. : . i 

Bai. £hi 7 Dico... la pamida di forza. 

S c s n A IV. 

. Pieiro, e detti. 

Pie, Che cosa h questo chiasso? 

Bai, La camicia di forza . . . ( vedendo Pieiì'o 
Chi side voi? Che volete? Ma domando io..*, 
chi ha fatta entrare qua questo signore?. 

Adr. { Quale cootratteinpo^l Vi «arebbe dunque, 
da sperare ? ) 

Bai. Ria che? Non si risponde?.. Ma sona tutti, 
sjparjli.j Q^miiiiJ. Ehi? fioxiaft? ^ 
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Scema V. 
Fiarim , e detii^ indi due ordinanzé* 

Fio. Eccoti » o dottoro » la camicia di fona. ( 

depùrra mi tanolino ) 
Bai, Ora dite ; chi ardì mancare ai miei ordiDi? 

Chi fece entrare cojui sino a ^ui ? siao a qui ? 

Noo f ispoadete ? 
Fio. Vi riverisco, [ma) 
tie. Ah, ah, ah i 

Bai. Ma dico io ... ( avviandosi verso la porta 
dove è uscita Fiorina ) la è questa . . . 

JPie. f frapponendosi fra il dottore , e la por» 
(a) Una graa disgrazia 1 Dottore, •« la saI)ordi« 
Dazione qui non si conoace pià. 

Bai. Ma chi siete voi? 

Pie. Uq vostro amico. 

Bai. Mio amico 1 • . 

jidr. ( Suo amico I Un altro complice forsi 1 ) 
Bai. Ma per quanto riandassi sulle mie conoscali^ 

se , non mi sembra , o signore , di a?ervì mai 

Teduk). 

Pie, Se non voi , vi conosco io , o signore , al- 
meno di nome : da per tutto si parla del cele- 
bre dottore Balenier. £ fa appunto^ la vostra 
fama che mi ha spinto sino a *o signore. 

jldr. ( La stta (ama I ) f con iromco sogghigno ) 

BaL Ma a quale scopo? 

Bie. Ti dirò : ma perchè non sediamo ? Così ra« 
gioneremo meglio delia nostra faccenda* ( èiede ) 
Bai. (È orìgioale costui 1 ) 
Pie. E cosk? 
Bid. Sono a voi. ( siede ) 
Pie. Ahi A propcttito... ma che volete mio caro 
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bollore, rdbbUmo latta trt^ 

cato alle prime leggi Jeffai coofrenieoza^ e dei* 

la galanteria • . ^ Madamigella è qui la vostra 
sedia. 
^jidr. Signóre . . . 

Sat^ Perdonaté... è già molto tempo che le si è 
pemMso di slarseoe tfà t era e meslierì ché 

81 ritiri al suo posto. 
Pw. Ma tanto rigore perchè? Via su dottorej fate 

eh' ella rimanga. 
£aL È impoBsiMe^». ^ella disturberebbe il Bosbpo 

coUoquio. 
'/%. Ma perchè f 
Bai, Percliè è pazza. 

Pie. Tanto meglio ; io vado pazzo, per i pazzi i 
la mia passione è di conversare eoa gente che 
ha perduta la Inissola. Dunque^ o oiadamigel^ 
la , VI compiacerete Tei dì aocomodanri qui n 
me Ticino 9 

Jldr. Volentieri signore. (Ahi Se potessi parlar* 
gli... egli m'ispira fiducia. ) ( siede J 

Bai. Ma la non può andare cosi» 

JHe. La è andata già , o dottore»., ma Traiamo 
ai Catloi. 

Bai. Ma siate almeno breve ^ poiché è già iardi^ 
ed i miei affari. . . 

!Aì?. Oh ! Non aùderò per le lunghe. dottore, 
fra. giorui andrò ad aprire un ospizio pei pch 
Teri matti : lo scopo quindi della mia Temtfa 
qui i di essere istruito del Tostro metodo di 
cura , e di avere un dialogo con vari matti , 
per conoscere le gradazioni della loro tremen- 
da malattia ; ma giacché mi si è preseolata^ 
bella , e pronta una pana )^ iacomiiMerò da roa^' 
damigella. .fi >r..a <^ 
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JW*^ Ma cMnIa TOlm kifiafite Mfioerà lii Àia 
blmitev ed ella eweadà toterpellata potrebbe 

essere presa dalle solite furie y le <juali (in 
azione ) 

^Adr. ( Che mai coofabolano coloro 1 Dio abbi 

pietà di me.)- 
!Ae. Ma io non moo ooTelIo nell' atte ^ «prò re* 

gelarmi. 

BaL ( Dubito che costui aoo stanchi la mia pa* 
zienza I ) 

'Pie. £ così aiadamìgella perchè ?l troTate qai } 
Adt. Per un orribile tradimeoto » o signoré. * 
BaL Ahi Ci siamo. . . 

Pie. Che cosa è dottore ? 
Bai. NoQ avete ioleso la stravaganza della ri« 

sposta ? ' 
Pie. Ma se b passa ! ' . 
Mal. Ahi Avete ragiòoe, 
jidr. Pazza no , o signore : vorrebbero i perfidi 

farmi credere tale. 
Pie. Conae? 

Bai. Ab , ab , ab 1 £coo il solito linguaggio ddi 

matti. ^ 
Pie. Ma già... tutti ood... sempre così. Ha sè aaa 

siete pazza , quale sarebbe mai la cagioae del- 
la vostra dimora qui? • . 

jldr. La cupidigia > o signore. Essendo ricca, ed 
in procinto di possedere on'etioraie somma per 
dritto di eredità , venue su ouA mia bartiara 
parente a spogliarmi dèlie mie riccbesze , e di 
concerto eoo due suoi complici mi fece rin* 
chiudere qui ^ ove da più giorni , 0 signore ^ 
vivo misera^ e desolata» , . 

'Pie. Dotlim... 

JRaf MauTedete».'. vedete oomegiuoca JafiuBtam. 



Digitized by Google 




Pie. Ahi Già... gtS,.. cliè peccato! ifta dite, o 
madamigella j chi sono mai questi complici t 

Adr. Il signor di Fontbomie^ ed U qni ftesdnft 
dottore* 

Sai. Ah , nh , ah I / ^ 

jP/>. Ah , ah , ah ! ' ' * 

Bai. Ma che volete ? Costei \à V unica pazza die 

mi diTerte... ha cerle bizzarrìe. 
Pie^ E che bizzarrìe I Ghìaiuaré oomplióé de - iaè» 

assassini roti Voi, sue medico eifràntet ' " 
Adr. Il mio carnefice ^ o signore* 
Pie, Oh ! Dottore... 

BcU* Ma via • • • tronchiamo questo dialogo , il 
Guale. . . 

Aar. Si I voi siete il mio carnefice , toì eh* era- 
vate pure r amico mio , voi mt avete trascinalo 

qui villima del più nero tradimento , mi aye* 
lo fatto subire le più atroci torture , e sordo 
ai miei lamenti avete attentato ali* onor mio 
ma io invocherò i fulmini della giustizia, io 
leverò alte , disperate grida » chiamando a soc- 
corso deir oppressa lanoceoza la potente mano 
di Dio. 
Pie, Dottore... 

BaL^ Ma io lo diceva • • . eccoci qua colle loUle 

crisi. 
Adr. Infame t « • 

Pie. Calmatevi. 

Adr. Qui mi si vuole uccidere ... capite voi, o 
signore , qui mi si vuole uccidere: io non deb« 
bo morire , non voglio morire , o morirò ven* 
dicala. ( nel maemmo furare epingendoii con* 
tra il dottore) 

Bai. Ora , 0 sigogre , è necessaria la camicia di 
forza, * ^ 
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}JH0. i8i » Ift -CMiiìeiA dr tmu . 

'Adr. Dio mio ! 

Jial. Ehi? fiosina^ Fiorioa... la camicia di fof'* 
za a costei. 

'Pie. £hi ì ( compariscono due ordùèons^ am 

frumenti di twUtta ) ' 
■Aét. Ahi Signore... pielA. 

^Pie. Incatenate quest' uomo | egli è pazzo; 
Adr. Ah ! ( con gioja ) 
Boi. Ahi (coli orrore) 
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A T T O 

■ 

Studia di notaio : scrittoio : sedie — Otte OMSetUnò • 

sullo scrittoio* 

SCBflA h 

Il Notaio f Madama , Fontbonne $ ed mio " 

. ScriUurale. 

* 

JVoL Hai fermiaato? Va bene coslf 

Madv Se doq ri dispiace, o signor notaio. Ter- 
rei che si termiaasse al più presto possibile 11 
nostro affare. 

JVoL Io sono tutto a ?oi madama. 

Fon. Dunque f 

Noi. Vi leggerò ciò che si è scritto* Lascia i ter- 
mini di rito, e vengo al (atto, c II testamene 

3 to di Giacomo Simon venne aperto nel dì iS 
9 febbraio 1828 , dopo avere adempito alle Cor- 
1 malità volute dalia legge , ed invitati gli ere- 
ì di ad assistere alla lettara , si osservò che 
1 mancava il personaggio principale, ebe il 
j testatore chiamava suo erede universale, giu*- 
sta quanto si legge neir articolo terzo del sud- 
j detto testamento , e siccome una tale man- 
1 canza doveva essere giustificata , e compro*- 
i vaia dal periodo di tre anni , cosi gU eredi 
I collaterali non avrebbero potuto essere messi 
» al possesso della eredità prima del i3 feb- 
li braio i83i. Oggi è appunto un tal giorno ^ 
j che fattosi preventivamente, e pubblicamene 
j te annunciare, non essendosi presentati altri ; 
» eredi che la soia Madama di Lamonoier» à 
J slata da noi riconosciuta ^ e quindi imntcsstr ' 
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1 nel poMesso d^i tiiMiitU biglietit di bao- 
» 00 , oro , ed argento ammontanti alla som* 
» ma di due milioni 

( ( Due milHmi ! ) 

Noi. Va bene ? 
JUad. Benissimo. 

Ab/. Yqfete d^e vi le^^a la liquidinone del conto 
oonsègnàtomi dalla C9^ Abrab? 

Fon. Dove sta ? 
Noi. Eccola. 

^osii^ GooM^alela a madama ; la verificherema 
'a flienle più traoqiiilH, poicb^ Iraltaadosi di 
un conto cosk annoso , e cosi intralciato è me- 
stieri che ... 

Noi. Fate il vostro comodo , o signore. 

IHon. Non b già pejr voi notare avete fattp tan- 
to per madama. 

Noi. JSnir altro che il mio dovere* 

itfin/. Che ihravp notaro I Però in non sarò ia« 
.grata. 

Noi* Grazie , o madama. 

JUad. Ora ditemi , ^iiesii sono forsi ? 

Noi. 1 due oa^seUim conlenenii il vaUm di dua 



JHiad. ( Oh I Finalmente I ) 
ìFjQU, { li colpo è fatto ! ) 

ScaaA IL 

JBou. ( Giungo a tempo 1) Cordonale t o siignore^ 
^ vengo disturbarvi. 
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N4ii. Che. eosii bramate? 

Bau. Che Bospeadiate per poco ogni operaiMNie 
riguardante T eredità Simoo. 

Mad. Che dice costui ? 

Noi, È forsi un voslro parente? 

Mad. Non lo conosco... ma signor mio... 

Bou. Perdonate , o madama ; è mestieri che mi 
rivoka in pria al sigaor di Fontbonoe. 

Fon. Ma chi si^te , o signore f Che cosa volete ? 

Bou. Ah ! Ora non più mi riconoscete? Un gior- 
no mi diceste , ohe per giungere dove si vuo« 
le non vi eraqo obe due vie ora si sta trac- 
ciando per voi ma via migliore > quella delk 
giuslicia. 

Fon. Ma in somma che volel^ ? 

Bou, Smascherarvi. 

Fon. Signore! 

Bau. Si I smaaofaerare ? oi 9 e la qui presente de- 
gna madama. 

Mad. Ma signor noterò ... 

Bou. Signor notaro. Costoro per {spogliare ma- 
damigella Simon della devolutale eredità si so- 
no servili dei più orribili mezzi ^ sino a farla 
rinchiudere c^me pazza in nn ogpisio di de^ * 
menti» Egli è perciò , o signore , cbe voi non 
potete chiamare al possesso dell' eredilà mada- 
ma , se prima ... 

^ot. Il mio solo ufficio è quello di (are eseguire 
fedelmente la volontà del testatore. 

Bou. li testatore efaiama a suoi eredi in leeonda 
luogo i discendenti dal lato paterno. Con taW 
qualità madamigella Simon va prima di mada- 
ma , e madamigella Simon non è moria » o si« 
gnore. 

Mid. Ma & pat»u. 
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JBbii. No , non i yero ; mtt anodrebè k> foMe ^ 
noD' potrebbe tra oggi , o dumaiii guarire f 

'Fon. 0 pazza ^ o morta ^ vale lo slesso, a signor 
mio. 

Boti, Vale lo sfesso f 

NoL Ma già . . . madaflMt oltre della sua qualità 
4i erede io terzo loo^o , perchè dal lato ma- 
temo ì ba un* altra più legale qualità ; quella 
éì essere dooalaria ai madamigella » mercè ua 
alto. , . • , 

^JUad. Depositato ^.elle maiù del aotaro. 
Noi. lì ooaU è io piena regola « o signore^ 
Bm^ ( Gaa -peato ( iotaato colui non giuiH 

ge ancora \) 
^Mad. E rimasto di pietra. ( « Fonlbonna). - 
Fon, L' abbiamo Tinta , o madomai, - 
Noi. Yi siete ora persuaso 1^ • 
Bou. Ma dòi BOia popi' osseré « io to lo giura 

8Qir ooor miou.. ci& non pu& essere* 
Not. Ma se Fatta di donazione è qui. 
Sou. Egli è un atto illegale , percliè forsi strap» 

paiole dalla violeoaui dalle loi>lu,jpe|. ià nelb^ 

casa de* matti. ^ ' 

JlfadL Ma quale ardirei Gostoi diviqoo... 
Fan. Tacete, o madama , per yoi rispoQ^^fà \^ 

data della fattavi dona^ieoe*. 
Bou, La data ! 

Not* Ma si • . . il vostro è un inganno } poiché^ 
qoest* atto ba una data anteriore al giorcMi 
eut madamigella disgrasialamenle. oecì pazia« 
Bou, Questa ò un' infamia, un' abbominevole u^ 
snrpazione , o signore,., voi come uomo di leg- 
ge dovrete. . , 
Fon. Ormai tropfio è dorato questo contrasto , a 

• • • * o£bi|dofeb 
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madama , ed il mio onore , io rispondere! TÌ(«- 
(orìosamente con falli , che si produrrebbero a 
nostra difesa. Mi meraviglio però del come si 
' attribuisca ad odiosa combinazione la disgra- 
zia di madamigella » e della ▼ostra imprudea* 
za nel reclamare ingiuriosamìoile iMmtro la b« 
galità di un atto. . . 
Bou, Ma signore. . . 

Fon. Ma sapete voi , che se io volessi ^ j^ìxei 
farvene pentire amaramente? Infioe» o sigoo-. 
rei obi siete voi? Con qual dritto, sotto qua-- 
' le veste , venite qni a perorare la causa altrui f 
. Vi sono dei magistrati , signor mio. Madami- 
gella Simon quando vorrà , potrà far valere i 
suoi dritti i ma ora madamigella Simoo è nel« 
r ospedale dei patti. 

S C £ M A III. 

Mrianaf Pietro f e déUi^ 

jldr. Ella è qui^ o signore* 
Mad. Adriana I 

Fon, Ella qui ! 

Bou. ( Dio ti ringrazio. 1 

Not% Élla è dunque Maaaiojgella Simon? 

^i/r. Dessa , o signore. 

^ot. Pare impossSbilev 4eri appanlo si som rice- 
vuti i certificati della vostra seria malattia fir^ 

mati dal celebre dottore Balenier* 
JHe. Sono falsi i o aigoore. 
Fon. Falsi l 

pie. Se aoQ falsi » illegali. 
iVb/. Ma perchè? 

Pie., Pcrcnc il doUgre è u^ilo pouoi o signori. 
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JUad. Pazzo I / . 
Fon. li dQtbmf ^ 

Pie, Qual meraviglia ! Chi ci assieara , o sigoo* 

ri , che da qui 4 Oipip^pU ooa u^fiir^ta pam 

anche voi ? 

/5>f», credete? 

E perchè noi 
JUad. Ma la vostra arroganza • ^ « 

iVb/. Ma veniapio al faiio ^ o madama. Queste 
discussioni. . . 

PÌ0^ Saraaoo beir ^ fipijia ; qi«iodo madami^ i ed 
il 9^0 4^i|o amm nvranp^ pimi la loro ?ia , 
. e <)«aiid<> avrete o9imgiialo a «andmignUa atò 

che Iq appartiene/ 

Fon, Ma che cosa mai può appartenere a mada« 
migella, quando ella si è V(H9iltafWBCttte^po* 
^liata di tuli' i suoi dritti. 

Pie. Spiegatevi* 

Mad. Il Dotaro vi dirà • . • 

NoL Evvi , o signore , un atto di donazione fat* 
io da madamigella alla qui presente sua pa- 
rente. . * « . 

Pie. Una donazione I 

Jdr. Che io ignoro.*, la è una fendei onVio* 
famia.. 

Noi. La è una verità^ poiché quest'atto è io pie* 
na regola. Non è questa forici ia vostra firma ? 
( preset^(0mh um e9fJa ) 

Adr. &^m^ 

NoL Dunque T 

Mr. Ecco , o signore , una di quelle carte che 
mi si fece firmare quando fui trasportata nal- 
r ospizio. 

Pie. Una violenza! 

l|^4elmDt^a«giiore| poiidiè quella cada 
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fu firmata ia uo* epoca non gospettat cioè pri« 
ma di a? fvr fH^rduMi la ragioae. 

Adr. Bla è strana , ic^p^epsa la perfidia di w 
sloro. Io vorrei . . . 

Pie. Un momento. Voi , o madamigella , non po- 
tete contrastare ua fatto (x^mpiulo. L* atto di 
donazione è li , e siccome dice il ootaio , ia 
.pieaa regola. Potreste ?oi affermare iniiaiist al 
magistrato la Crma di queir alto Aoa sia 
vostra ? 

Adr, Noi potrei, perqliè la firma è mia: io già 

vel dissi* 
Fon. Lo «eotisfe ? 

Pie. Allora noo più nulla 4a spanne. qoel- 

r alto di doc^a^oae ò noUp. 
Fon. Nullo! 

Bou. Nullo 1 Questo è singolare! 

Mad. Nullo! Ma dico, o signorsì Mte£orslTof 

r avvocato di madamigella? v 
Pie. Eh ! . • Quasi , quasi. ^ 
Fon. Ma come mai ...» 

Pie^ Signor notaro , non si legge forsi nel no- 
stro codice che la dooauwe tra ¥ivi ^ reno* 
cabile per trq motivi? 

NoU Si , o signore. 

Pie. 11 primo per sopravvegnenza di figli , e ma- 
damigella non ha perduto ancora un tal drit- . 

to , e ve ne darà pri^ve.ora cbe.ii mariterà, 

o madama. 
Mad. Si marita? E con chi? * 
Aér. Con va uomo , i ciM KiXsXx sono compresi . 

in due semplici paj^le* Operaia .paprjstto. . 
Bou, Aladamigeila. . . 
Pie. Brava! 
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Il |eo6ndo iMtifo di ntiUilà per ma dona* 
sione sarebbe i* ingfratitadine del donatario , e 
si hanno chiare, e convinoenti pruove dell' in- 
gratitudine di madama.. 
Mad. Ma costui. 

Pie. Il terzo motivo... ma del terzo nìotiTo noa 
voglio parlarvi perehk non ci riguarda... ora 

' dite mo , o notaro , se madamigella possa , o 

no revocare queir alto di donazione ? 
NoL Non lo può I o signore. 
Pie. Come ? 

Fon. Caro jsmico , avete preso un granchio a seceo. 
Pie. E vero ; ne ho pescato uno , più fardi ne 

pescherò due altri. Voi dunque notaro credete... 
Noi, Che madamigella abhia rinunciato ai suoi 
dritti y perchè la sua donazione ha un doppia 
mandato. 

Bou. ( Gemè V hanno ben raggirata 1 ) 

Adr, Un mandato 1 
Pie. E c(u^Ie? 

Fon. Primo , aueilo di estinguere un vistoso de- 
bito che madamigella aveva contralta pel suo 
lussosa modo di vivere » e di spendere: secon- 
do, quella di assegnarlè uno splendido vilalrzio. 

Pie. Ah I 

Mad. Vedete dunque che voi ... 
Pie. Vedo che sono circondata dalla più brava 
gente del mondo.. • da due (amosissimi birbanti* 

Mal 1 Sigoore..* 

«A^. Signori... signor notaro compiacetevi di ri- 
. spendere dilSnitivamente a costoro , e cosi Gai- 

re una volta questa scena i che la montare il 

sangue at cervella. 
Net. Qualunque siano i vostri réclami , o signo^ 
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. re, e k Téstre MemaHonif noo spetta li 

il deciderne. Parigi ha i suoi tribunali , ed i 
suoi magistrati 5 potrete dunque a vostro bel- 
l' agio muovere liti , e formolare quislioni. 
Ha qui è ta casa del mio ufficio , ove io ia 
nome della giustizia) e della legge dichiaro che 
pel fatto della donazione di madamigella Simon, 
madama di Lamonnier ba sola il dritto su que* 
sta eredità, e perciò io legalmente ne la metto 
in possesso. Madama' questi tesori sono vostri. 

Pie* Questi tesori pria cne tocchi da voi rimar- 
ranno eternamente inchiodati c}ui , o madama. 

JVoL Ma la e una violenza, o signore. 

Pie. Leggete, [porgendogli un portafogli) \ 

Pon. £ un attentato contro la legge. 

Pie. Non mi parlate di leggi, o signore... voi 
non le conoscete » • • Mawmigella quei tesori 
sono Tostri» ' 

Pon. Ma con quale dritto ? 

Mad. Ma perchè ? 

Pie^ Perchè. perchè così ye^^o»^ 

Pon^ Ma infine chi siete ?oi , o' signore T 

Pie. Un soldato di onore , acerrimo nemico de* 
galantuomini della vostra stampa. 

Fon. Ma chi ? 

Pie. Pietro Simon. ; . * 

JVoL II maresciallo I 
Jér. Egli 1 ^ 
Sou. Vostro ciò I . 
Mad. Pietro Simon ! 
Pon. Io sogno , o son desio.! 
Mad* Voi Pietro Simon I 
Pie. Vostro caro parente ^ o madaflie« 
Mad. Voi mentile. Pietro Simon è mortOiedio 
ne conservo il certificato» 
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]Nè. PHNffmtOTi da me , onde don atesfo di Mo« 

vo attentato alla mia vita... il vostro sicario , 
o madama, non seppe misurare il suo colpo, 
ed io fui salvo perchè bene «pesso la giustizia 
di Dio reade debole i e fremaote la mano det<« 
\ aMasMoo* 

Adt. Che sento I 

Mad. ( Ah I Vile Fourion ! ) 

Fon, ( Indegno sgherro I ) 

JUad. Ma il vobIpo, o signore^ è ua fero €pÌ80* 
dio da rofluaoao, pòioliè di quanto s&atitafa-* 
mente asserite , qoali soao le pro?6 , quali i 
documenti ? 

Pie, Che io sia W Maresciallo Simon , o raada- 
ma } ve lo diraono le cicatrici che solcano il 
mio petto, e te mie gote. Che io sia Pietro 
mon Tel diiaono i miei- titoli che si coiitengo- 
Do in quel portafogli. Come io viva ancora a 
vostro dispetto y o madama , vel dirà un foglio 
del vostro sgherro , a cui donai la vita, a prez*- 
zo di una sua dichiarazione ^ ed è questo uno 
de* pib presiosi documénti per Ta eausa di ma- 
dama... caosB ehe hé poi difeso , e sostenuto 
tanto bene il Signor di Footbonne suo degno 
amico, egregio avvocato , ed infame complice. 

Pie. Sì ... infami complici • • ; egli Al per toì , 
o madama , che si mosse a sbozzarmi un col- 
tello omicida... egli fu per voi, o signore, che 
questo povero operaio profugo , e desolato per 
rivedere il mori boado suo padre si ridusse a 
chiedere qoÉsi la cariti. EgM fu per ambo voi, 
énè ceMei rinebtasa in una «casa Ai imfti Sfili- 
le più atroci torture I e forse a quest'ora di- 
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•onorata I e moria, e perchè T Per pochi pu- 
gni d' oro. Vili I Ma noa sapete voi che luU' i 
tesori del moado non valgono quanto Ja vita 
d* un uomo* Noa dico bene signor avvocato ? 
Fon. Ma dico signor mio ... non bastandovi di 
ayere ofiEsso V oaor mio , ed il decoro di ma* 
dama ardile gravarci puranco delle più infiuni 
calunnie... voi ne renderete conto. 
Mad, Si . • . ne renderete conto. Signor notaro 

datemi i miei titoli. 
Pie. Mon servono i o madama : il titolo interes- 
santissimo per voi i qui , in questo foglio. . . 
esso è vostro o madama, {le consegna un fo^ 
gito ) Per voi, o signore ( a Fonibonne ) evvi 
ui un attestato di alta considerazione , che Sua 
ccellenza ba voluto dare ad un uomo di me* 
rito come voi siete. 
NoL Io non comprendo* 

Sou* Avete un zio, madamigella, quanto origi- 
nale, altrettanto generoso} ^ io scommetto cbe 
quel fogli ... 

Adir. Ora lo sapremo... che cosa sono quelle car- 
le cbe voi . . • ( iis asibiie tutti meno Moda» 
moy e Fonibonne) 

Fon. Che lessi III Esiliato! 

Mad. Esiliala I 

I^ie. Esiliati. 

Wimm HJUb DKAMMA. 
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